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LIMO SETTIMO 




X 



Discendi^ Urania, dal Celeste albergo , 
Se con tal nome te chiamar poss* io , 
La tua voce divina io seguo, e a tergo 
Hesta l'Olimpo monte al volo mio • 
Su le pegasee penne in alto ergo , 
Si che agli occhi sparisce il suol naiio 
n canto a sostener debile e fioco 
n nome or no , ma il tnp potere invoco , 

a 

Non de le nove Muse una tu sei, ^ 
Nè de r amico Olimpo abitatrice ^ 
Aia d*angia celeste 4 e vita avei 

, QViando ancor non sorgea fonte o pendice. 
Te etema safaenaa ama, e con 1^ 
Come sorella conversar ti lice, * 
Dì Dio scherzando a la presenza , e intanto 
£i si . coaipiacc del divin tuo conto • 



LIBRO 



Colla tiia scorta dispiegare osai 
Fin sovra il Ciel de* Cieli ardko 3 volo . 
D'cmpirea rcgioii l'aure spirai , 
Vile abitante del terrestre suolo. 
Per te son vate , e tu mi scorgi , ornai ^ 
Presto a. discender da Feccelso polo. 
Con pari sicurtade a far rìlorao 
Al nativo elemento , al mio sog^^iorno . 



Perchè H- destrier da eccelsa f^nte ad ima 

( ConiC un liTiipo cadco iìellorolbnlc, 
Benché da mcu superba ed alta cima ) 
A piegar non mi ti*agga al suoi la fronte , 
Ed io xkel campo Aleo smarrito imprima 
Xi*ohiie cadendo con dispre^ edoiate^ 
E abbandonalo , tacito , ramin«;o , 
Per incerio cammino erri soiingo • 



La metà non cantala anco mi resta , 
Ma non più l'nor de la visibil sfera ^ 
Col pie fermo sul suol, non piii s*a[f resta 
« Oltra *1 polo a salir la musa altera • 
Vieppià. sicura or fantasia si desta 
L* incominciata a prosei^nir carriera, 
Con mortai voce un<|aanco non cangiata, 
O rauca resa, od a tacer forata. 
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lOoMiecchè a giorni pra^i io sia venuto, 

( Ahi pravi (giorni ! ed ahi linsfue più j^'avc ,1 
£d in tenebre avvolto, e senza ajuio ^ 
Vegga periglio d^ogoì paine gsave^ 

• Ma deserto non son, se- prevenuto 
Ne* sonni miei da tua yooe soave, 
lE, mi vis ili a notte , e sul mattino 
Che abbella il Cidi del raggio [H^rpoiiiio . ' 

7 

Deh prtrndi Ui^ania ^el mio canto or cura , 
E la di pochi alta udienza trova , 
Lungi tener le baiare procui-a ^ . ^ 
Dissonanze di fiacco , e chi le approva • 
Lungi la torina dispietata, oscuk-a 
Che del Tracio poeta il fin rinnova, 
Poi che in Rodopc nn di con sile«;no insano 
In più brani lo le di propria uiano ^ 

8 

Ove acquisi àr per lui fin sassi (• piante 
Capace oix?cchìo a risentir diietto , 
Finché le strìda de la turba* errante* 
Di possente armonia vinser TeiTetto^ • 
Nè la musa poteo de Tarpa amante 
r\cnder «lifesa , e del fi gli noi diletto • 
Ma tu non manchi a chi t' implora , o D^a ^ 
Tu cele^., .e(la sogno , e vank 'idea . . 
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Narra ciò cbe aegiAo, ^piando il eorlestf 
Arcangel Saffad^ ooii grave esempio 
Istrusse Adamo ad «Titar le offese 

Di ribellante cor superbo ed empio* 
E l'avvenuto in Ciel gli ie palese 
' Begli apostati spirti orrido scempio 
Onde poi m>n inoomrì egoai peri^ 
Adam sud Paradiso , ed i suoi fi^ • 

Adam cai fioil "9 Ifeiui iluv^^ieto 
• €he di quella toccar contesa spianta ; 

Unico ad eseguir facil decreto , 
iFra r ampia scelta che si para iiinaate ^ 
A soddisfar del gusto ogn* inquieto 
Appetito e disio per ogn* istante* 
Esso ed Eva sua sposa aveano intenti 
Se TAogéb ascoltati i sommi accenti* 

II 

Inarcaro a la storia ambo le ciglia ^ 
Traili a riflession nuova e profonda^ 
Cose in udir di tanu maraviglia ^ 
Quasi *i fatto a le idee non corrisponda • 
Come gaena nel Ciel de Fodìo figlia? 
Sì presso a Dio , ne la maggion gioconda f 
Come oonfìision , pugna sì fera 
'Kd regno 4i piacer | di pace intera ? 



SETTIMO 
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Ida fessi tosto ìd kr pe&sier ^presenta 
Che il mal sui tristi rìpioinbò rapinto; 

Come talora in Verso la sorgente 

Da li contrari venti un fiume è spinto » 

Condizion beata non consente 

Un tal misto ^ ed il mal dal bene è irinto » 

Cosk Adam tosto dileguò de Falma 

WiUBortì dubbi) e ai lìpose in cahiA» * 

InlaiiHHèrtQr3Sb A saper fratto, 
Lungi da colpa e d'innocenza ornato ^ 
Ciò che per lui più fosse uiil e adatto^ 
£ vieppiù si addicesse a umano stato; 
Come dal miUa e terra e Ciel fu estratto , 
Quando , per qua! cagiou ^ qual fin , creato • 
Quel ch'entro e fuor de V Eden fosse in pria 
De la memoria sua saper vorrìa • 

,4 

Qual uom che non ben sazia abbia la sete , 
Gli occhi rivolge sul corrente rio , 
E nuova brama aecendongU le chete» 
linfe che van con dolce mormorio • 
A l'ospite celeste à con discrete 
Domande scopre il suo novel desìoe 
La tua bontà, dicendo , oggi n'espose 
Sì meravigjUa piene , ed alte. cose. 



a . LIBRO 

Oh qvante d^esto mondo differeud 
Cose narrasti , inteipetre divino ? 
Bai Ciel mandato a iDmninar le menti « 

Nostre , e additar di verità il cainmiuo . 
E per al^ favor rendei'ci attenti 
n peri|^o a sdiivar forse vicino ; 
ìion conosciuto esser potea nooente , 
Uè tant*oltre giungeva umana mone ! 

16 

Onde immoRiH a la Innnà-infinita 

Ne rendìam grazie , e ne aocogliam gli avvisi ^ 
Cou soleruic protesta c stabilita 
Di serbar questi ognor nel petto incisi. 
A qoanto il suo voler d'oprar ne addita ^ 
Terrem li nostri sguardi intenti e fisi . 

di nostra essenza è solo il fine; 
D'uopo è che il voler nostro a lui s^inchiiie» 

17 

Ma poiché a tua gentil condis^ertdenza 

Piacque scoprire a noi per istruzione / 
Cose maggiori d'umana scienza, 
£ «iilatar la nostra cognizione; 
Poiché sì vuol la somma sapienza* 
Porger lume e alimento a mia ragione , 
Pili basso alquanto declinar ti degna ^ 

(aò diie wsk Wia d'uùl ac insegna. 



Digitized by Google 



SETTIMO 
i8 

JA qua} prìndpio questo Cido Avesse, 
Che noi tanto mìrìamo alto «e" distante ^ 

Com'è ili lame vive fiamme e spesse 
iklorno , semoveuii ad ogn' isiaaie • 
Come questa che il vuoto empie , -sorgesie, 
Sostania, e T ampio aer vivificante,. 
" Che interfuao per tutto non impaccia, 
E la florida terra intomo abbraccia. 

Qoal mostfS'irCMMre alta Cagione , 

Nel suo d'eternità sacro riposo , \ 
Sì tardi a fabbricar ne la regione 
Del Caosse , e dar fine al portentoso 
Lavoro? Se divieto non s* oppone 
Spiega di grazia cig che chieder oso , 
Non l'opre ond' esplorar de l*alto impero, 
Ma per lodarle , coiiosciuto il vero , 



^0 



Al grand' astro del Ciol resta pcranco • 
Lungo spazio a condir l'ampia carriera, 
£ ad ascoltarti in ano camin naa stanco 
Sospeso resta sovra Y ignea sfera • 

Più a lungo ìndugierà s'oda non nuuioo 
Da' lal)l)ii tuoi Torigin sua primiera , 
E l'arcano principio di natura. 

Sorta 4ii'£utte tnappareaie ^ oscura. 
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Se t'astro vespertili l^argentéH lanà 

Pur desiosa affreiicrà nel corso j 
Con seco arrecherà la notte bruna 
Il silenzio onde udir Tallo discorso f 
^ £• élor vigile il sonno ; e se unportnat ^ 
Comanderem che t noi rivolga il doMo ^ 
Fincbè cessi 1 tuo canto ^ e partirai 
Quindi al brillar de* mattutini rai. 



k l'ospite dlvin taT fè preghiera 
Adamo , e dolce a lui TAngel rispose t 
Quelle che chiedi in sì gentil maniera ^ 
E cauto ^ Citerai pur bramate coso. 
Sdiibeii «joal mai di Serafin sincera 
Lingua narrar può ì*opre portentose^ 
O qual comprender puote , del possente 
Signor Topre ammirande ^ umana mente 7 

Pur ciò che udendo penetrar potrai 
A dar gloria al fattor sà che ti gbvi^ 
O « renderti feboe^ apprenderai^ 
Né conteso è il desio die in petto ùan • 
Me Dio <ju\ manda dai superni rai 
A narrar quanto di richiesta trovi 
Degno , purché il desk) smodato afireni ^ 
£ da eccedeme iimstigar ti astieni» 
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Nè sperar già d' investigar gli arcani 
Che a se riserba , e a nullo altro discopre 
LMnvisibile Rege^ ai cui sovram 
Occhi soa lotte sotioposie t*opre« 
Spessa notte «rwolge^ ed agli umani 
E agli angelici sguardi occulta e copre ; 
Ma ben molte altre cose ha Dio lasciale 
Perchè siano Comprese ^ e ricercate» 

lid conoscenza è come V alimento 
Che abbisogna di saggia temperanze , 
E preso con misura e avrecfonento 
Si rivolge in buon snooo ed in sostama; 

Ma se soverchio fia -, non nutrimento. 
Ma reca oppression d' intemperanza j 
Come fumi maligna il cibo invia , 
Sii soverchio saper cangia in folfiin* 

Or sappi che dal Ciel poiché il nbelle 
IiUd£nro cadeo , che si Tapprik ^ 
Perchè rifulse un A qual fira le stelle 
Brillante in Cielo appar 1* astro più bello ^ 
E giù piombò colle infiammate e felle 
Squadre, nel tenebroso orrido avello ^ 
Suo profondo confin^ £i fè ritorno 
Corsami il gran Fi^uol di Ilaria adano. 
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Da Taka sede sua I*oniiipoteiiUi 
Padre rhroke 'd*ogn' intorno il dglio^ 
E gran novero scorto a se presente^ 

In questi acccnii iavcllò cdI riglio : 
Fur vane alfui de l' invido e domciite 
Avversano le mire ) e 1 reo coosiglio ^ 
J^ibeUi al par di se tutti pensos$i , 
E ne Faltmi aoccorso ^confidossi. 

Jétlìo credette InaftBewaiift posto ^ 
De la suprema Deitade seggio , 

Occupar, spossessati ambo, e doposio 
Nostro Nume , usurpar lo sceuro raggio ^ 
Molti trasse in sua li'ode , ma a T opposto 
Che quì^ perduta, hanno lor sede io veggio \ 
E ve^^o pur cheU novero piii esteso 
Ne la pLX)pria magion qui resta illeso • . 

E '1 Ciel riiiene popoloso ancora 

Schiere bastanti ad occupar suo regno , 

' Benché vasti abbia spazj , e il tempio ognora 
A frequentar di giusto ossequio in segno ; 
I riti rinnovando ad ora ad ora 
Coir ben dovuto ministerio , e degno , 

E con solenne ossequioso zelo 

A elevar inni c Ifiudi a Dio uq\ Ciclo • , 



S E T T I ^4 O -fi» 
So 



Ma perchè follemente ei non esulti • 
D'avere il Ciei de' iìgU suoi spogliato; 
E creda iosiem obe a -damio mio nsubi 
Scemo merlo in gran parte , e spopolato 
Ben posa* io tàli non ciiffanck) 'nifiihi « 
Il danno riparar ( se danno è stalo 
Perder chi perde se ) vajj(o , e fecondo 
Creando in un momeoto . un altro 
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D'un sol uom traggcr vuò stirpe infinita 
D'uomini ohe faran quivi lor sede , 
Ma nos per sempre , .dappoiché acrìcdiita 
Di meni, e facia di virti^do er^de, > 
Dopo lungo oUledìr , sarà partita 
Da quello , e porterà qua suso il piede , 
E '1 Cielo in terra con vicenda grata ^ , . . 
E la terra nel Giel sarà cangiata- . • 

Ss» 

ÀHora nn regno sol d' alnio> riposo , 
D'eterna §k^ un sob rc^o fia. 
O Potenze del Ciel jpik spaaioso 

Questo soggiorno intanto oggi vi sia,, ir- 
Unico Figlio mio , Verbo amoroso - . - 
Impiego sol per te T opera mia ^ 
Parla , e sia latfo ^ ed U potere , c '1 mio- 
Vivo^ adombrante spirto io teco invio. 
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Valine ^ e oomand» ciiel prafoad» ab^^ 
La terra, el ChAo entro oanfin riitrett» 

Produca, ed esso alcun termine fisso • 
Jion abbia ^ io sono V infinito oggetto ; 
Ogni Tttoto io rien^e , a tutto è fisso 
Lo ipasio , a l^eaier mio sempre soggetto , 
Indrooacritto pur quando in me acool^ 
Me stesso, e mie virtù tutte non svolgo. 

Oprare o nò poss' lol&eramente , 
Caso , necessità non m' avvicina ; 
W fato il mio. voler . L* Onnìpoteul^ 
Spiegò oasi sua volontà divina . 
n Yedbo, il divin Figlio aOor repente 
Ad effetto mandar tutto destina; 
Immediate son dì Dio le geste , 
Più del tempo , e del moto a seguir preste • 

- 35 

Ma conviensi in narrar sì alte oose 
Adeguarìe ad timano intendimento ; 
19è potrò noverar Topre famose 
Se non per serie di ragionamento . 
Fu nel Cicl gran Irioulo , e con gio'ose 
Voci d* applauso , e uni versai contento 
Fu udita dichiarar la volontade 
Del Bega enmpossente , e la boutade • 
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A V Altìssimo «gloria e onor cantaro , 
£ buona volonude .a room futuro » 
Pace al fausto soggionia e g|om aj^aro, 
£ lode a lui oh* è immaodato e puro 9 
Il cui giusto rigor gli empj provaro 
Quando dagli occhi suoi scacciali furo, 
£ dal celeste albergo ^ e gloria dato 
Sia 1 saper che dal male ha il bene crealo 

Che a^TUoti alberghi elegge una migliore 
Stirpe , onde fur gli rei spirti banditi , 
A spai^er di bontà fonti ^ e d^amoce 
Su nuovi mondi , e secoli infiniti ; 

Si cantaro i Gerarchi . Iman lo fuore 
A l'impresa già pronlo , agli alti inviti^ 
D* onnipotenza cinto apparve ii Figlio^ 
Con radiante maestà sul ciglio, 

/ 38 

Gli è sapienza a lato , e amore inunenso ^ 
E tutto il sommo Padre in esso bi*illa . 

D'intorno al cocchio iimumercvol , denso 
Di troni , e di virln .snudo sfavilla . 
£ Serafini , e Cbcmbin d* inu-nso 
Fdgor d'ori^nal luce tranquilla; 
K. spirti alati , e alali eam , quali 
Si ritroTan di Dio negli ai'senalK 



1 6 II I B R O 

Chè a mille a mille stan colà riposti 

Da secoli remoti infra due monti , 
Monti di saldo * bronzo , e in sci'bo posti 
Per solenni giornale ad uscir |Hronti| 
Equipaggio celeste! or da* nascosti 
Seni tai carri pregiati e conti 
Sp<>manci nscian , chè spirilo ani malore 
A seguir li sospinge il lor Signoi^. 

Le srmplicrne porte ecco repente 
Si spalancan del.Cicl , con aniionia 
Rotau su* cardia d*oro, e risplendente 
De la gloria il Monarca okra venia . 
In suo Verbo e suo 'Spirito possente 
Nuovi inondi a creai* s'apre la via , 
Sid celeste conHn stettero , e fisso 
Volscr io sguardo ncl^proibndo ahbisaa» 

Jnimcusurabil questo, e vasto app.ìre 
burrascoso , deseno , orrido , nero , 
Qua! dal profondo sen sconvolto mare 
Da furiosi venti , e turbin fiero ; 

Onda sovr'ouda ({iial monlaj^ia appare 
Che minaccino ii Ciel col cnpo altiero f 
Ed in confusion sembra che il suolo 
Dal sw/^centro svanisca a Talto polo» 
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Silenzio, onde turbale, e tu i^acchjBta 
O abbisao : esclama il Verbo operatore , 

Sia questo punto a le discordie meta : 
Nè quivi s'arresti) V alto Signore . 
Come s* avanza in Cielo il gran pianeta 
D'ogn' intomo spandendo il suo splendore. 
De* Cberubin su l'ali ei yanne alzato , 
De la patema |;lorìa circondalo • 

. -4» 

Entro 1 Gaosse , che a prodnrre è presto 
n nuovo Mondo , maestoso avanza . 

La sua voce sentita avca già questo , 
El tumulto acchetato, e la baldanza . 
Seguia d'Angeli un coro agii e presto. 
Vago di contemplar dì sua possanza 
Le meraviglie , ed il sovrano sc^^io 
Circuia con i^lendido corteggio. 

44 

De le fervide rote ei quindi Ì moto 

Frenò, e con man T aureo compasso prese 
Preparato di già fin da remoto 
Tempo ne l'alta rocca a tante imprese. 
£ stabile l'un pie nel centro imi^oto 
Fisse del vacuo immenso, e in gìi^o ste^e 
L* altro pie circolando* e m misura 
La vasta iniorao cavitadc oscura . 
2cm. lA b 
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Sin qui ti stendi , disse ^ e «questa sia 
Ne*giu5ti suoi confìn tua fonna, o Mondo 
SI *1 Giel , la terra il gran Motor dapprìa , 
Creò, vuota materia e informe pondo. 

Ancor profonda oscurità copria 
L'abbissu tutto ituuile, iul'econdo, 
Ma lo spirto di Dio su quella ondosa 
Calma con Tali aue covanti posa* 

AB 

Il - I • 

K vitale virtù, calor vitale 

De la fluida massa in grembo infuse ^ 
De l'atra la purg5 feccia infernale , 
E r avverso a viiinlc umor n'escluse 5 
E quasi globo 1* omogenea, eguale 
Parte raccoglier volley e insicm la fuse 
Dipartii resto in region diverse, 
E ne^irammisù spazj Taria sperse. 

♦7 

Sovra se stessa bilanciata e appesa 

Ferma la terra nel suo centro posa 
Siavi luce, Dio disse, e ratto estesa 
Luce eterea preposta ad ogni cosa. 
Quintessenza purissima, appalesa 
Se stessa dal profondo ovverà ascosa; 
E tosto imprese con fulgente ragt^io 
Dal auLivo orieutc il suo viaggio. 
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Ila ne Taer fosep in nube radiante 

( Che anéor non v*era il Sol > faeea soggiorno , 

Che aveu di labcrnacolo seniLi.intc 
Nuhiìoso , e spargea splendor d' iiuorno ; 
La vide , sen compiacque , e in un istante 
Iddio dal bufO la divise, e gìocno 
Chiamò la luee ^ è notte Ilaria nera . 
Cosi fu prinio dì , inaiiiuo , e sera 0 

49 

Kè già passo quel di non celebrato , 

E senza il caino de'cclcsii cori • 
Quando dapprima apparve il lunie nato 
Chiaro, sorgente luor de' ciechi orroii • 
De la terra, e del Cielo il fortunato 
Giorno primier 8*d)be i dovuti onori, 
E eoneenti dì gioja , e sclamazioni 
Del vuoto orbe licuipir le regioni. 

5o 

Le sonore destando arpe dorate 

Iddio lodar con inni, e sue grand^opre^ 

Kè Bianco al Creator lodi fur date 

Da aera, e quando il bel mattin si scopre . 

Dio disse ancor: sien l'acqne separate 

Da Taccpie^ e in wwrro a romla che ricopre 

Il lutto sia formalo il lìrmauiento : 

£ to&to emerse al suo primièro acccoto. 

b % 
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Si 

Di liquida sostanza e trasparente 

E* questo , e d'aria elementare e pura 
Diffusa intorno , ed occupa egualmente 
La convessa de Torbe ampia figura ^ 
L'inferiori linfe dividente 
Da Tallc , parlixion ferma c sicura . 
Come la terra , Iddio coslrussc il mondo 
In mezzo a T acqua che l'avvolge a tondo : 

__5» 

Ond*è che in cristallino ampio oceano 
Infra l'onde calmate ei fermo posa • 
Bel Caos respinse il tempestar lontano 
Che avria sconvolta ogni creata cosa. 

K i fiori csircnii avvicinati , insano 
Pugnar destando, falla aruioniosa 
Struttura andria disciolta , e nel conilitto 
Smarrito fora ogni ordine prescrìtto* 

53 

# 

Di iìrmamento al Gìel diò nome, e i €orì 
Cantar del di secondo ed alba e serj^. 

Ma l'alma terra ne'suoi primi albori 

Immersa, c avvolta in {^intibo a Tacque ancVera , 

Ijnmaiuro cmbrion^ nè apparia fuori 

De Tondosoocean sua faccia intera; 

K non invan, Tumor tiepido e dolce 

Del suo globo ogn* interno irriga e moke • 
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Xa madie imiTersaUnel suo fermento 
A «eitninar così vien picparata ^ 
E accogliendo nel sen q ucU' alimento , 
Di genial mislura è satollata . 
Iddio raoqoA sopposta al firmamento 
Disse: in un luogo sol corra adunata} 
Onde\ 'vi rìtlràte insiem congiunte, 
£ de la terra il volto arìdo spunte • 

55 

jKsae , e ad un tratto ecco apparir le vaste 
Em erigenti montagne , e l' infeconda 
Cima, e Tallero gio;jo appar sovrnsie 
A le nubi, e ira quelle il capo asconda. 
Quanto son le montagne in su rimaste 
àti«ttanto a 1* ingiù cupo s* affonda 
Capace letto , ed avallato giace , 
Immenso mare a contener capace. 

« 

56 

ferente scorsero V acque , e frettolose , 
Qual su l'arido suol goccie aggruppate^ 
£ parte in declinar fatte ritrose 
In mm*o crìstallin fur sollevate • 
Sorgon altre veloci e poderose 
' Su i prominenti colli trasportate 
Sopra V acque fuggenti iji loro stesse ; 
Cotanto impulso il grai» comando impresse 

\ 



\ 



as 
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Come le schiere di tromba a lo squil'o 
(D'armale schiere gii^ rarii.ir m'udisti) 
Si radunano pronte ai lor vessillo ^ 
Flutti con flutti van così firammisti . 
Corso muoTendo placido e tranquillo 
Pei lati piani, e pei scabrosi e tristi. 
Colli la rigo-^liosa ampia correrne 
Sbocca, e s'avanza in rapido toiTentc. 

/ 58 

Kon fa riie«^iio a l'acqua o rupe, o monte | 
Che sotterra, o vagante in larghi giri 
Con serpentino error vien die sormonte 
Ogn* intoppo , .e per via tanto ai* aggiri , 
F^n che la via si sdiiuda; or leni or pronte 
Scorrono l'onde, ora solcar le miri 
Del suol la sabbia limacciosa e molle. 
Quando Dio prosciugarla ancor non volle. 

Serbò dappoi soltanto umido il letto 
Ove coiTon i fiumi in tra le sponde ; 
Terra l* arido saol , mare il ricetto 
Grande e profondo egli chiamò de Ponde » 
E questo vide pur buono e perfetto ; 
£ verdeggianti , disse , erl>e feconde 
Or produca la tetra , ed abbia insieme 

*f)ffd eri» cbe gennoglìa, il proprio seme» 
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Anco Porgono , disse , arbori , e piante 

Kicche di fruita ^ e il seme aUbian non meno \ 
Sian diverse di specie, e ^ sembiante^ 
Da ripiodoni a l'aknA* terra in seno. 
Ebbe dò deito appena , e in im ìnantia 
L*in pria deserto e sterile terreno 
Vide di molli erbette rabbellita 
Sua £iccìa, e dì verzura rivestita* 

liC piante adorne di diverse Ibglie 
Gentili sviluppar vani colorì^ 
E tosto s'adornar di pinte spoglie 
Dolce olezzanti di soavi odori • 
A lo sbocciar di queste ecoi> discioglie 
JjSi pampinosa vite i spessi fiori ^ 
Striscia la zucca , e iJ noderoso fusto 
Rizzali ie caaae di niua frutto onusto • 

Tiunile arbusto, e l'intricato 
Cespo con verdi efaiooie inanellate • 
Ma quasi in vaga danza eoco in sul prato 
L'arbori maestose alfin create 5 
Spandoa i rami carchi in ogni Iato 
Di fior nascenti , e frutta maturate • 
* Di cespiti le valli orbiate, é i monti 
Son jdi boMaglie , e le zivim , e i fbatì»^ 1 
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Parve la terra allor del Cielo a paro 
De' Numi stessi amabile soggiorno , 
Se a diletto vagarvi amino , o caro 
Lor sia 1* ombra cercarvi al caldo gbmo* 
Le piogge che la terra ìndi nrigaro 
Dio mandate anco non avea d* intomo , 
Ciiltor non v'era ancora^ ed ima ascosa 
In alto alzossi nebbia inggiadosa. 

Tutta irrigò la terra , e le campestri 
Piante che '1 gran poter creale avea % 
Colle tener* erbette , e i fior silvestri 
Che nel seno la terra anco awolgea; 
E sopra il piano ^ o sovra i colli alpestri 
Sul verde stelo ancor non producea . 
Ciò a la vista di Dio buon si apprcscntaj 
Sii terzo di sera e mattin rammenta. 
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Indi parlò V Onnipotente , e disse : 
Luce del Ciel ne* vasti campi sia; 
E oon leggi immutabili , prefisse 
Diviso da la notte il giorno stia. 
E come a queste il mio volei' prescrisse ^ 
Al giorno , e a le stagioni il segno dia 
Ed al gii*o de Panno, e in Ciel risplenda 
£ in la terra il suo chiaror discenda « 
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Sì disse , e fu . Due grandi luminari * 
Iddio quindi creò de i* uom per uso 

* Onde IL maggior dia nonna al giorno, e aàpaiì 
Fu per ii|oue al minor splendore infitto • 
Creò la stelle, e i luminosi e diiarì 
Corpi fissò del * fìrmamenio in fuso ^ 
. Disposti a illuminar la icrra intorno , 
£ ia vicenda partir la notte , e il giorno • 

✓ 

* 

Dio guaio la sua opi'a ; e appieno scorse 
Che buona e grande , e che perfetta essa era • 
Fra gli astri il primo dai mo cenno sorse 
n Sole in Tasta grandiosa sfera , 
U Sole in coi nidio splendor si scorse ' 
Ne r intrinseca sua tempra primiera , 
Comecch' eterea \ indi la luna , e belle 
*E tonde in varia mole ei £b/k stelle. 

Del firmamento ne le sfere estese 
(Hi astri Dio seminò qual eampo ' folto ^ 
Del lume il maggior cumolo riprese 
Dai nubilo ricetto in eh* era avvolto , • 
Kel Sole indi locollo , e questo rese . . 
Poroso y e adatto a ritener T accolto' 
Raggio , ed a ber la liquida sostom, 
E a fanì ile la \am aUbeigo e suum« 
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'M Ini le stdBe ór van come a lor fente^ 

E di splendor ri coiman l' urne d' oro ^ 
Colà il pianeia del inaltin la fronte 
Indora , e traggoQ gU astri il lume bro , 
Per retti rag^ , o per riflesso*^ prome 
Scintille ne attingendo al ano tesoro ; 
SI rinfraneando la natia scaraeeza 
Onde far luosua di maggior va^Iiczza j * 
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Benché dal (:;narilo urna A A ungi c remote 
Qual picciol pumo in l'ampio Ci ci 9ien viste 
"V imperator del dì su chiare rote 
L* oriente segnò d'ardenti liste; 
XoL gloriosa lampa nrge , e percuote 
li* ombre che scn fugi^ir disperse e triste, 
Tiuto intorno spiegando il chiaro raggio , 
Lieta di dar princìpio al gran viaggio • 

La palli detta aurora ^ e le giojose 
Plejadi in danza le vernano innante ^ 
£ qnrgendo in sua tracóa e gjgU e rose 
Kendevan la soave àura fragrante 9 
A 1* occaso vol^eo le luminose 
Rote la luna al Sol , ma men brillante , 
Di contro , e mostra quale iu speglio accolto 
Lo qpkiulore di lui iwl. piato vdto.« 
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D'altra luce non ha d'uopo la luna , *; 
Tal disianza serbando in fina a sera . 
E con vicenda quando il imbruna 
Ne V opaoo omioiite esce primiera ^ 
Som faste sì volge, ed opportuna 
Aìsclitara in suo splendor la ten*a intera^ 
E tien V alterno impero suo fra mille 
Sparse ne Tempio Giel mii^ iaviiie. 

_ .. 3* 

Pfe r emisfero a million le stelle r ^ ; 

Fero spimzale d*or vaga comparsa ^ i 
£ per la prima volta di facelle 
Luminose appai! la sfera ^Nu«a; 
A salir preste, e a declinar son elle 
Or con luce maggior , ed or più scarsa « 
La sera , ed il niauin di gioja adorno 
Poser iÌAe e corona ai quarto giouio • • 

£ disse Iddio: l'equoreo elemenfio r • . 
Kettili a ^ensrar nel proprio seno 
Si appresti , e sien feooadi , ed alimeiKo 
Abbian , e vita , e scmovenii sieno . ' 

ergan gli augei dal suolo , e a lor talento * 

. Spieghino i vanni per lo Ciel sereno^ 
£ far- d* alme viventi , o di balene 
Con taria spaòe aOoc Tacque ripiene» 
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\Si vidcr a quel cenno alcmi a volo 
Con vario-pintc piume gli augclctli 5 
E vide Dio che d' ainbiduc lo stuolo 
Era buono , e da lui far benedetti • 
Moltiplicjiie , disse , in mar non solo • 
Ma ne 1* acque correnti , e laghi , e stretti ^ 
E ogni sen popolate ^ e sia fecondo 
Di moltipUci augei Tiuiero mondo,. 

. 36 

Ecco tosto per seni , e golfi , e mari 
Immensa torma d' ogni pesce abbonda • 
Che con pinne elevate, e foschi e chiari , 
Sqoammosi dorsi oorron sotto T onda • 
In stndi yan altri , ed akrì solitari ^ 
De le compagne il còrso altri seconda^ 
Da le valli lalor del mar sorgendo , 
£ co* marni giunchi alghe pascendo , - 

.77 

un erra ira boschetti di coralli ^ 
£ con rapido goìano in alto sbalza 
Come a diporto^ e dagli equorei calli 
li* ondata Teste d"* oro al Gido inalza « 

Altri in nicchie di perle e di cristalli 
Posa con agio a piò di roccia o balza; 
O il ruggiadoso nudrimento aspetta 9. 
O i« pra^ft ia-fiua gosoìa armata sr sue^* 
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Han nel placido mar diporto e fesu 
CoUe foche i dblfia dial curvo dono. 
Altri di mole sirnsurata appresta 

Con movimenti irregolari il corso ^ 
E a fjui^Uo sua Ilo rotolar si desta f 
Procelia in ocean psl grave «forao^ 
Ma agli altri tatti leriatàn sovrasta. 
Che drogai creatura è la più vasta- 

Qoal promontorio su l'ondoso piano , 
O sdrajnta si posa , o muove al nuoto , 

Sembra a chi la riguarda da lontano 
Una isolclta che abbia corso e moto ; 

(Iq le branche sue ne 1' ampio vano 
Ingorga il mar con artifizio ignoto ^ 
£ da la cava tromba ia alto estolle 
Di salzVonde fiumanai, e il mar ne bolle . 

80 

Da ripe , da paludi , e d* antri, e grotte 

Tiepide ancor di naturai calore , 
Già le volan'i proli ecco prodotte 
Da Fùovo che covò materno amore. 
Le guscia con gentil percossa rotte , 
L' impl&me &migliuola ecco vien luore , 
Ma di piume ben tosto si riveste , 
E pia non curale natie foreste ^ 
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Su le nibusie penne omai confiila 

E s' arrischia provar V aere siil)lirac ^ 
Par co^sibili il suol quasi derida^ 
£ de* monti sorpassa 1* ake cime . 
Ne* sommi cedri Pa^la s* amùda , 
E la cicogna , o sa le piante prime , 
O ne le rupi ^ c con ardilo volo 
Distende i vanni al più lontano polo, 

Alcg«jian altri in fra di lor disgiunti ; 
Altri son vaghi d' union più saggia ; 
£ dì cono in figura ^insiem congiunti 
Drizzano il corso ad istraniera p iaggia . 
S\ di stagioni esperta , a fìssi punti 
L' aerea caravana alto viaccria : 
Sul mar , e su le terre il volo spiega ^ 
£d agevola il corso in mutua lega • 

83 

Cosi V amino viaggb han per costume 
Lungo tratto guidar le grui pradeoti ; 
L* aria agitata è da infinite piume , 

Esse la coiTcniia scgiion de' venti . 
Di ramo in ramo presso lago o fiume 
Fan sentir gli augeletti i lor concenti . 
Di pinte piume la vagante schiera 
Va K sdve allettando in fino a sera • 
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Ma non cessa Fannoiiioo usignuolo 

Di spiegar iiiira T ombre il molle canlO} 
E mentre va così pascendo il duolo ^ 
Altrui dileiia , e dolce icade il pianto • 
Presso i laghi argeniini , e i fiumi a volo 
Muove alt|ì, e bagna il- suo piumato manto ^ 
Ma in vaghezza nuA* altro è al cigno eguale 
Per inarcato collo , e candide ale . 

De 1 ' alieix) suo manto ambizioso ^ 
Sovra Tonda corrente egli si siede ^ 
E ad avanzare il corpo maestoso 
Servon di remi Timo e Taipro piede. 
£i talvolta da^ Tumido riposo 
Si estolle, e le sue forze a provar rìede^ 
E con distesi vanni alto penetra , 
Enuo T azurro concavo de T etra . 

86 . 

Taliin s' aggira su la ferma terra , 
Come T augel da la superba cresta ^ 
Che la stridula tromba alto disserra 
I^el silenzio notturno .* e T uomo desta . 
O r altero pavon che or apre , or lem ^ 
La coda di color varii contesta , 
Che T iride rasscmbra , o a cercliia (juellò 
Che iiriUaiio nel Ciel lucide stelle • 
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Popolato COBI de Tonde il regno 

Di pesci , e r aer d* immensi augelli adorno , 

Diero sera e mattìn di gn)j;i segno ^ 

E resero solenne il quinto giorno , 

De Tarpe al suou^ dei creator disegno 

là uliimo , c sesto già spargea d* intorno 

I primi idbori, e Dio disse: presenti 

In loro specie il suolo alme diventi • 

,88 

Rettili , amiBBflfr , - ^ ogni ammal terreno 

Di varia natura , e vario istinto , 

Oljbcdionle aprendo il frrlil seno 

La terra espose in un parto indìslinto. 

Viventi creature in vigor pieno , 

Ed in forma perfetta ; il pondo vinto y 

Ogni fera dal suolo , e da le fosse 

Come dal suo riposo in pie rizzo sse . 

A un pnnto sorse la selvaggia belva 
Di Kilze abitatrice , e di foreste ^ 
Quella che iu tana e bosco si rinselva , 
. O alberga per le selci , o in monte agreste. 
Si levan pajo a pajo , e per la selva 
Adaltansi al cammin rìcure e preste. 
Veggonsi i greggi in verdi campi errore ^ 
£ r altre belve soliiai'ic , e rare • ^ 
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A tomie unite a la comun pastura 

I primi Tanno , e a* afibkò armento . . 
Figlian V erbbse glebe e la yerzora 

Le molliplici fere a cento a cento . 

Fulvo il lion dil suol da la fessura 

Per metà vedi sollevarsi a stento , 

Che brancola, divintìola, ed alfine •> 

Si scioglie e slancia ^ e scuote il -biondo^ crine» 

Si 

In levarsi la lonza, il tigre, il pardo. 
Come la talpa al sorger di sotten*a, 

Gitiauo sovra lor con moto tardo 

In monliceliì la disciolia tciTa ; 

La sua ramosa fronte erge il gagliardo 

Cervo a T aperto , e sua prigion dbserra^ 

AUa dal caTo il vasto corpo a slento 

Bohenran de le selve alto portento • 

* 

Spuntan dal snolo come folte piante 

Allo belando le la untò crrjjije . 

II cavallo marino amhi^iio errante 

Se del suolo o del mar segua la legge; 
£1 cocodrìlio d* orrido sembiante 
Avanza fuor colle squammose srfacgge ; 
E insìem vedi sbucar vermi ed insetti 
Strisciami siU tcrren vili e negletli. 
Tom. IL e 
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Ch'agitan Icvemente in loco d'ali 
Ventole sottilissime , leggiere ^ 
E ne la molle spoglia e membra frali 
ONorma pur fimno e propofzion yedere* 
E in lor dovizia , ed in Ixìtade eguali 
A V estive parrian divise altere , 
Di porpora splendenti, e macchie d'oro ^ 

. Con verde ed aczucrin vago lavoro • 

Distesi alcuni d'una linea al pari 
lionga dimension fanno apparire, 
Strìsdando sovra il suol con spessi e Tad 
Avvolgimenti , e replicate 8pii*e. 

Nè son già tutti in picciolczza pari 
Ne Tordin di natura . Ecco venire 
La serpentina specie, e alcun tra questa 
Stupor con mole grandeggiarne destai 

]i*aggirevole corpo avvolge , intdea 
Gon tortuosi nodi, eid ali spiega. 
Apparve poi la provida formica , 

Che a l'avvenir pensando ognor s'impiega: 
. In piccioi corpo essa ampio cor nutrica , 
Forse im i^omo model di, mutua lega^, 
£ felice ngnaf^ianaa.in pace unita, 
Con popoìm comunanza addita. 
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Appar di poi Jo stuolo mimeroto 
De Tapi indiiMri che a nmiire luau 
Son eoo delìzia fl Idr tranquiDo sposo 
8 le eeJIette faUbrìekn cerate 
Colme a miele . A te nullo è nascoso 
Degli animai , chè tutte hai nonuiiats 
Le belve , e ne conosci la natura ^ 
Onde più faveiiaine è tana cara. 

Incognito così non i*è il seipenie 
Intra le fere som ogni, altro astuto ^ 
Tasto e kngo taW, con occhio ai dente 
E pel si mostra spaventoso irsuto . 
Mi sommesso a tuoi cenni ^ e obbediente 
Or nocivo non t'è col dente acato 9 
E tu che di lor tutti il cìgoor sei , 
Di eoa malina pe^eotar nop del, 

BnUaQo ì Gielt iir lotto lor chiarore 
E neUa propria gloria , e i primi moti 
Che ^impresse la man del gran motore, 
Seguon rotando nei lor corso immoti . 
Sorrise il suol per ricco ammanto e onore 
Amabilmente , c fur fte^oenti e noli 
Pesci, lere, ed augei nel mar, sol suolo, 
E «e Paure* per corso , e moto , e voU • 



36 



LIBRO 



99 

Pane restava pur del setto giorno, 
Kè la piii nobil opra era compita , 
I/opra per cui fu fatto il bel soggibrno , 

La creatura di ragion fornita . 
Kè prono il corpo aver debbe , e iuadoroo ^ 
SI c^e de* bruti al par menasse vìu; 
Ma con fronte rscvena*, e ciglio desto , 
])*alta statura, dominasse il resto. 

xoo 

Conscia di se medesma , e si doiau 

Dì magnanimo • cor che corrisponda. 

D'onde scenda il suo ben confessi idrata, 

E diizzi verso il Cicl Y anima monda • 

U cor , la voce , c gli occhi , al suol prostrata 

Sollevi , e adori di bontà feconda 

La maestà di Dìo che ad ^a intero 

Sa le grand* opre sue donò T impero. 
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Quinci l'eterno Padre onnipossente 

( In qual luogo non e la sua' presenza ! ) 

^ Con voce che d'intorno alto si sente 
Tale al suo Figlio diriazò sentenza. 
Ora Tuomo facciam non ditrìmente 
Che ad immagine nostra , ed apparenza ; 
In mar coiliandi , in aere , e ne le selve , 
Sui pesci f sugli augelli , e su le belve. 
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Ciò detto, ecco a formar la man distese,' 
O Adam ^ te uom di polvere texreiMi ^ 
Ne le narici tue spirando aCoete 
Col soffio suo spirto di yita , e lena i , 
A immngo sua creolti , e in te palese 
Impressa fu di Dio V imma^in piena *« 
Alma vivente divenisti, egresso 
In te si Tide il mascolino sesso • 

Ma la progenie a propagar nel mondo 
Una donna- ti diè per tua consorte f 
Benedì l'nman- germe ; « sia fecondo i 
Disse , e felice tfia d» Ini-Ia sorte': 

MoiiiplÌGhi del seno il caro pondo , 
£ *1 suolo a riempir progenie apporte ^ 
£ sottomesso ansaci voler lo renda , 
E sopca il tutto suo dominio stenda • . 

Sovra i pesci del mare abbia TimpeR»^ 
E sogti angei de 1* ampio aereo vuoto , 
E sopra quanto v'ha* nel mondo inteco* 

Che respiri la xita , ed abbia moto ^ 
Su quante piagge son , rive , o sentiero , 
Kome i luoghi non han distinto ^ e noto. 
Quindi ben sai , portotti in qiiestà eletta 
Pdixiosa amaUle selvetia . 
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Ne 1* ameno giardino ivi pianuto 

Con alberi di Dio , che al pari son« 
A la vista piacevi^ e al palato , 
Di che liberalmeme a te fà dono* 
I finmi lor di 

A tua 9ceha apprettò fattor ^ homo | 

Qui con immensa Tarietà si serra 
Quanto dai grembo suo schiude la terra.* 



Ma de r arbore il fruito , onde acquista 
£ del ben e del mai la conoscenza ^ 
Ti si vieta gustar ; faul la vista 
Per te ne fora , e h disobbediean • 
Quél di die £ esso gusterai , la trista 
Conoscerai di morte alta semenza ; 
Morte ne fu V imposta pena . Avverti ; 
Del tao iallir contempla i danni certi • 



Deb attento reggi il mobile disio ^ 
Sicché te colptt incanto non ao i fpr ea d e ^ 
E morte in un eoa ìm\ A disse Udiot 
E Popre tutte in ravvisar commeBda « 

Qui 1 sesto di , sera e matiin compio ^ 
Cessò da Topra il Creator , e prenda 
Semfaia riposo , benchib in suo potere 

Voglia non Mueo,' o riteisiò aJo afine# 
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Al Ciel de* Cieli riMmò , Mibtimd ^ 
Di lui so^^i^iio 6 maemM seik % 
B vpho fl guardo In giù da qoeDé etnia 
n nnovn mondo promalo feda ; ' 
£ cresciuto il suo impero, e sovra l*ima 
Cose da Taito aoglto a mirar riede 
Quanto buono era , e faeUo , a ri^ndea 
n tutto a l'alia areatrioe idea. 

fai trionfo Ei s*avania intra festoat 
Grida al lieta itonar d'inm e raaeenii • 
IMeeimila arpe d'oro «nnonioae 
ftimbombar fan h tem e I CisaaieBti* 
Esultar tutte le ereale ' eoae ^ 
Tu che Tiidisti pur fia tea rammenti* 
n aoon le atdle , ed i pianeti udirò 
Sona l'eilnie tnuttotr^ «d apphndifo. . 

Ito 

ti*eeedia intanto ghiUlante eàte 
Alto ascendea con pompa trionfaltt 
Aprite, o Cieli le viventi porte. 
Cantaro f e t'apri pur soglia eternale |^ 
n Creatoré onnipèsaenlef e forte 
Acco^etè die in Cid eon aale^ 
Toma- da Topra eoa , torna gtóedndo 
pa l*oprA sua di sei giornate, il jjaande.i 
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^Paprìte, ò |Mnrte , e in avvenir sovente 

Sarete aperte , poiché il sommo Iddio 
Visitar degnorassi T innoccnie 
De ruomo albergo , de i*uom giusto e pio 
Gli akU messaggieri con frequente 
Commercio a render noto il suo desìo, 
toanderà. quivi , e dei sommi favori . 
E di grazia saranno appoi ialori . 

Così cantava il f^lorioso coro ^ 

Per Tallo dirizzando il suo viaggio- 
Ed ecco aprirsi sovra i cardin d*oro 
Le luminose pone al gran passaggio^ 
Dritto il cammin oon maestà e decoro 
Di Dio schiudendo a Pimmortal palaggios 
Larga ed ampia è la strada , e di dorala 
Polve Y e di stelle tutta lastricala^ 

Numerose così qual fa comparsa 
liQngo il Ciel la Galassia, o lattea vìa, 
Cbe in cristallina sona a notte è sparsa 
D^ astri minuti , e sembra polve Ha • 

Ma la settima sera era già apparsa 
Ne r Eden , ed il Sol nel mar fuggla ^ 
Avanzandosi ornai fuor di sue grotte 
n crepuscol MSs^ de la nott^» 
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Quando a Pangiisto monte che risiede 
Del Cìel su Terta e pièt «aUniie retta ^ 
De la Dinmtà perpetua sede, 
Salda mai sempre , immobile , perfetta ^ 
La fDial possanza arriva , e siede 
Col sommo Padre die colà l' aspetta j 
Quantunque fosse al tuUo interameiue 
In un modo inviaibilA preaettit» 

eh* è tal d* onnipotenza poderosa 
n valor d*ogDÌ cosa unico autOfe. 
Poi die'l tolto ordinò da l'opra ci posa 
Benedicendo con paterno aniore| 

E del settimo di la gloriosa 
Memoria degna fè di culio e onore , 
Qual del riposo il di, che fatto è santo. 
Non dal silenaio ma dal sacro canto. , 
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L*aip6 apprestarsi , e non rìstene il odio 
D* altri stfomenti da'sónori fiati ^ 
O dal tocco di corde e fila d*oro 

Con aUernanie melodia temprati 5 
£ unisoni concenti odi al sonoro 
Organo maestoso frammischiati 
Da torribulì aurati alto ascendea 

Nube d'iaccnso, el vmM aascoadea.^ 
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La creauon del canto era il 8ìjJ>bieU0| 
£ di sei giorni Topre memorande. 
Tutto ò infinito, o lebovif perfetto 
E* Popctr tuo , oome 0 potere è grande. 

Qual descriverti può lingua , o intelletto 
Te misurar, e l'opre tue mirande! 
Or nel. ritomo tuo sembri mag^ore 
Degli spirti cibeUi irincittiie* 
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Te in quel gran A magnifieaee i Troni , 
Grande in crear , come diatmggor puoi • 
Chi. del potere tao Take ragìeni 

Potè scemar , ed i diritti tuoi ? 
Chi puote , immenso Re , sol che t* opponi 
Limitare al tuo regno i confin suoi ? 
Sei tu che senza pena hai diaiipato 
apostati qpirti Fattentato. 
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li oi^o^oMi eon^i^ 
Degli empj aHor die eon superi» m a nti 
Tenuro, aManni di tua gloria accinti , 
I tuoi rapirti adoratori ardenti . 
Quei che imitarti osàr , ve* abbietti e vitti ^ 
E gir disperai i rei disegni ai mentii 
E contro la proposta lor sentena 
IRtffpiii -manifestar la tua potenza • 
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Fai che da la nequizia emerga il bene , ^ 
Di elle naveflo mondb oggi h, fede; 

Don Kmtiui dn le sevess 
VùM del 'nostro ehe brfflar n Tede , 
Su r ampio cristallin che io miiene 
Qual ocean , maravigliosa sede 
D' immensurata ampiem , e di noiralk 
Per tutto «parse annetoso iidle* 

Forse ogni stella un nuovo mondo serm^ 
£ deilinau è per Inaimi cKoravi • 
Già ne .sai la stagion ptr» a h tem. 
Sede de Pnom efe r$pt faee indora, 

E V oceano d' intorno nnserra . 

Oh bel soggiorno \ oh appien felice ognora 

Uom predUetto , oh fi^ avventurati ^ 

Da Dio cotanto al soo favor levati f " * 

Egli ha ne l'nom la propria inmago impsessa , 
Onde in tetra sofiigionii e qui lo adorf ; 

E gli ha in compenso facoltà concessa 

Su quanto in aria, in terra, in mar dioiolif 

Moltiplicando ha lui quindi promessa 

Stirpe di giusti e santi adoratori. 

Felici se il lor ben conoscerannno , 

E nel reiio sentici fenni stmano 1 
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Così cantar un gli Angeli , e con festa 
Rimbombò d'alleluja il Cielo tutto . 
Si 1 sabatx> onorossi. À tua richie&ta 
Ho soddisfatto appie&o^ e appieno ìscratio 
Conosci ornai come da pria codesta 
Terra creata fosse , e *1 mondo tatto ^ 
E qual pria di tant'opre portentose 
Apparisse la faccia de le co^e. 

Io li svelai quanto di grande avvenne 
Fin da principio innanzi a tua memoria ^ 
Onde a' posteri tuoi da te si aocenne, 
E sia lor conta la versoe istoria • 
Scaltro desio ne la tua mente Tenne, 
E vaglia ad esaltai- di Dio la gloria , 
pi , ma r iiicbiesla regolar procura ^ 
Ch'oltre non passi a debiu misura. 
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D ih fine al parlar suo rAivj^cìo saiu# 
£ d'Adamo a T orecchio così dolce 
Lasciò il suon de la voce, c tate incanto, 
Che sembra ancor favelli, ed il sen molos 
A lui ch*è fisso ad ascoltare . Intanttr 
Riscosso replicoglì lunile e dolce : 
Qudli condegne grazie , e qiial compenso 
Posso renderti eguale al merto immenso ? 

Jsiorico divino , a me la sete 
Hai di saper cotanto alleviata. 
Degnandoti scoprir cose secreta, 
Con amichevol gentìlez2»i e grata ; 

Come altronde cei*carle ? oh con qliai liete 
£d alle idee tua voce hommi ascoltata ì 
E quanto giusto è che gloria e onore 
S* olirà ia inbota al sommo Cceatore 1 
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Mt qnaldie here aneor dobbio mi resta. 
Che ben {nioi seiom onde me rènder pago. 
Quando talem lo mi rivolgo a questa 
Bella struttura ed apparato vago ; 
Di Cielo e terra machina contesta. 
La cni gjrandezza misurar son ^a^, ^ 
Paca^nata al. Ciel mi aemfara appena 
Un atomo, la tetra, un gran' d^arena. 

E tante ataHaaMnasala* e ehi::re 

Che sembrano rotar nel vuoto immenso 

( Poiché così per la distanza appare , 

E pel corso diurno, al nostro «enso) 

n lume den soltanto amministrare 

Al ^iobo de la tenra opaco e denso^ 

Ed a^girain a pooa mole intorno 

I^el breve spazio d*una notte e un giorno . 

5 

Cnd*è che al guardo mio vano apparisce, 
Quanto senz'uso , il vasto lor via|>gio^ 
E eomemplando , il pensier mio atnpisoe 
Katnra in l'oprar &o frugale e saggio. 
Che 1* inalile <^nor schiva , .e afaborisce , 
Che tal disproporzion senz'avvantaggio 
Abbia commesso , e con superflua mano 
Tanti creati immensi corpi invano • - 
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E a quel che leiiilini per tal mipo. woU 
A lai ▼aitMnni*orliìte s'impone 

Irrequieto avvolgimento e volo , 

Con rapida diurna rotazione^ 

Mentre immobile e fisso il terren tudo^ 

Che sul eeniro Tolyendo in dimaiiione 

Più angusu avrìa eamin ben più spedito, 

Yìen da corpi pià nobili Mrvito* 



Quatto in calma posando al suo fin giunge ^ 
E riceve d* altrui calore e luce , 
Che qua] tiibuto nel suo sen da lunge 
Con moto velocissimo si adduce ^ 
La cui rapidità nulFaltr' a^onge , 
E ingegno a misurarla invan a^ioduce^ 
Cbè nmnero e misura maneheria 
A tal Velocitade , a tanla via • 

• 8 

61 disse il primo padre , ed al sembiante 
In astrusi pensieri entrar parea ^ 
Sei vide Eva cbè poco indi distante 
Mei suo ritiro in visu a lui siedea^ 
CoBa boBtà d'ossequiosa amante 
Tal ebe matte dienar faoea , 
Levossi, e andò a trovar le frutta e i fiorii 
De* suoi diporti oggetto , e suoi lavori •. 
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Bramando visitar se vigorosi 

FVondeggino e fìonscnn gli arboscelli , 
Che a r apparir di lei pili rigogliosi 
Mostraasi, e al tocco di sua man piti belli. 
Quindi partì , non già perchè nojosi 
B*e8Sa a T orecchio risuonasser quelli 
Altissimi argomenti , o che li estimi 
A r intelletto suo troppo sublimi ; 

IO. 

Ma serbarsi ihtendon con più diletto 
Da Adamo a udirli, sola ascolt iiricc 5 
A TAngiol preponendo il caro oggetto ^ 
Begli altrui detti rclator felice, 
E pensa come su Talto soggetto 
-Meglio al consorte rinnovar si addice 
Inchieste a l'uopo, e che al racconto unite 
Saiian ben mille digression giadite . 

« 

li 

£d il profondo disputar disciolto 
Quindi yerria con tenere carezze ; 
£ da le amate labbia avrebbe coito 

I 

Piti che parole amabili dolcezze* 

Oh coppia fortunata, ììrsmi' raccolto 
Con pari aflVlto un mutuo onor s* apprezzo! 
Così qua! diva in portamento veggio 
Ella si mosse, e non senza corteggio. 
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Accompagnata da la propria grazia 
Nobilmente sen va come Keiiia^ 
Bardi vibra da^ occhi , e non mai sazia 
La vista fa d'averla ognor vicina; 
Chè lei mirando volontier si ^aaia 
La mente ne la sua forma divina. 
Intanto a Tuom pvimier che il dubbio espose 
Benigno Rafiael cosi rispose : 

Tua brama di saper non disapprovo - . 

£ l'ampio Ciel che innanzi a te si scopre 
£*an divin libro portentoso e naovo^ 
la cui legger di Dio puoi le grand^opre. 
Che Tore , i giorni , le stagioni , approvo , 
E i mesi e gH anni ad osservar ^ti adopre » 
Ne perciò se il Ciel muove , o se la terra ^ 
jyvtojpo è saver, se tuo pensar non erra* 

Nasconde in saa saggezza il rimineme 

Angeh, ed a Faom Talto architetto) 
Nè i snoi secreti scandagliar consente. 
Che di stupor sol denno essere obbietto.* 
Ed al congetturar d'umana mente 
Che tentar voglia un dì Fallo soggetto j 
La machina del Cielo ha fabbricata , 
E a le dispute varie abbanéonata;» 
Tom i II. d 
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O a rider forse su le strane e YUOlC 
Opiaioiii de mortai novelle, 
Quanta M Cielo modeUar le ìsmM 
Forme vorramio, e noverar le sieft* 

Oh quante foglie differenti , ignote 
Daran del CieÌo a la struttura 1 e quelle 
dià ootiraìie poi demoliranno, 
qvàaìà a ^ado lor riformeranno* 

Di eentrioo ed eKOenxrìeo le sfere 
Oh eome cingeranno, e su disteso 

Vi fia ciclo , epiciclo a lor piacere • 

un orbe in uu akr'orl>e insiem compreso 
Olà dal tuo raggiooar possalo vedere 
Quanto da^^gli tuoi sarà couieso^ 
Poiché de la tua prole un di sarai 
La guida, 6 molti imitatoci avrai. 

Or di strano a te par che si lucenti 

Corpi , e di si gran mole a quei mmort 
Servan in lor viaggio unqua non lenti, 
Soooeiido il Cielo in cosi vasti cn oii ; 
Memre la terra al tnò pr nsier presenti 
Che posi inerte, e immollile dimori, ' 
E sola di cotanto ampio viaggio 
beneficio tragga , ed il vantaggio • 
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Ma pensa in pria che cV eccellenza il pregio 
Ampia mole e splendor recar non puote, 
Kon bave il suol di propria luce il £regié^ 
.£ molto è angusto appo le somme roto; 
Pur ebbe anco' del Sole in pnvilegio 
ly efficace poter più Jarg.i Sble , 
Del Sol che inutilmente a se risf^eade^ 
J£ solo in terra attivi i ,ragg|i reilde • 



Son nel suo grembo accolti d'esso raggi ^ 
£ in lei feconditade hanno, e vigore • 
Ma le steHe non son d'ampli avvantaggi 
Sol ministre a la terra in ìor splemipie. 
Tu d' esse godi , e '1 maggior ben ne tiraggi - 
Felice d'esto globo abitatore ^ 
Lascia che i Cicli poscia e l'ampie sfim 
Narrìa del £l€Ìtor f opre e*l potere» 

El protrasse eosi la vdta immensa 
]>e*Gi^ e 4anta vastità compose , 

Onde conosca Tuom che saggio pensa 
Che in non suo albergo a dimorar lo pose^ 
Machina troopo a lui vasta ed estensa . 
Che molte partì anco gu serba ascose, 
£ breve spazio ei ne riempie; il resto 
£' ad akr'dso , a l'autor sol ipanlliBSto • 

d % 
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% onnipotenzà attribuir si debbe 

Quel veloce rotar ;deglr ampj giri , 

eh' a sostanze corporee aggiunse e accrebbe 

Qual rapidezMi sp'uital phe ammiri ; 

pensar cVio sia Wto- appena crebbe 
n mattin quanà^U Ciel ch'alio piii min 
Ove risiede Iddio lasciai, e T arena 
J)'Edeii toccai ch'era il meriggio appena. 

Trascorsi immensurabile distanza 

eh' esprimer non si può con iiumer nolo 5 
Sì teco ragionai per somiglianza , 
Onde int^desù de le sfere il molo 5 
R quanto i pensier tuoi vani in costanza 
Furo in dò dubbiando io ti dinoto • 
Pur noi vorrlio affermar benché tei vedi 
. Tu che del suolo abiulor risiedi . 

V 

A rimover sue vie da Tuman senso 
Sìlontan da.k terra il Ciel Dio pose. 
Onde se umana vista osi fimmenso 
Tratto segotme erti in tropp'alie owe, 

Kè vantaggioso traggane compenso ; 
Saper che giova sventro il Sol nascose 
/ Sieno le cause onde vien trailo il pondo , 
£ saper scegli sia centro del mondo ì 
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fi se da nth propria ùà atmtuva 
Gli astri eccitati a lui diuiàno intomo 

Con varj giri , c si ciascun descriva 
Suo corso errante nel vacuo soggiorno ; 
Con linea or aUa , or bassa , or progressiva 
Or fenna , ora nasoosla, or di ritorco ; 
Come in sei vedi ^ e che saria di quello 
Qi'ifl aettìmo pianeu^ e terra appello? 

8e knenkre fino il 'mdl anco nioTesse 

Del senso ad onta in tre diversi moti ^ 
Confìiso converria moto si <ksse 
A sfere tante negli eterei vuoti; - 
8à che eiaseona oppoiii descrìvesse 
Ne l'ebliquo httar «orsi remoti , 
Tolto travaglio tanto al Sol che intorno 
Aggirarsi supponi e notte e giorno. 

£ a quella immdgìnau in «lu la sfci'a 
Invisìbile (^or .veloce rota , 

. Che notte e di u volve ; oit se jn sua spera 
La terra ìndust^ per se stessa niota^ 
Volgendo ad oriente*, e la primiera* 
Lampa cerca del dì che la percuota ^ 
£ coli' opposta parte ai Sole awelta 
La notle incontri in le lenjibre iquBieK^ ^ 
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Uemre 1* altro- emisfero anche spleadenie 
Pe*1iiminoai roi del Sole lia, 
Perchè per entro a Tier trasparente 
Luce mandar h terra non potria? 

E a la terrestre luna qual lucente 
Stella nel giorno pura luce dia , 
Commessa in notte la riceve * allora 
Iscambie?ol l'effetto utile fora. 

Forse esser poi^ che là terre vi sieno^ 
Ed abitanti; quelle macchie Tedi 
A le nidii aimll ! gravide il seno 
Aver ponno di piof^gia , e ben prevedi 
Che reso da Pumor molle il terreuo 
IVutd a produr verrebbe in queUe sedi*^ 
Esca apprestando e nutrimento grato 
A jM forte colà fesse albecgato « 

Fdiie ahrt Soli eoDe loro tane 

Seguaci scoprirai • dandosi luce 

E feminea e maschile , ed in commune 

Tutto da tù due sessi si produce^ 

Qnesti avvivano il mondo « e non immui 

Vanne alcun oibe ove il fiilgor ne luce ; 

Tutto vige per essi , essi dan vita 

A ^^uaouui^ue ^respira ama gradita» 



Pérdiè spazio ùoÀ vasto in itttii<« ' * ' 
Non posseduto d*ttitme viventi , . (' 

deserto desolato , avrà sol cura • : ' 

Dì lungi tramandar raggi lucenti 
l)a «iasclin^orbe , e iaogoida rnisdra 
Del luine die rietópie i 'ficmàìneiid ?' ' 
Sa l'unico àtaStato orW portati, 
I^ai'camente da lui riverberati ì ' * ' 

l)i dispute ciò fia largo discorso . ' " * : ' 
Ma tali sieno o no coleste cose ? ' '"i 
Predominante in Cielo erg^i il suo corso ' 
Sovra ia terrà il Sole^ e ili allo fOàe^ 
O la terra lini Sole ; o il Gamiiuii iscoW 
t>a r orlo sia con rote luminose ^ " ' • • • 

0 con tacito passo in occidente 
throceda inofiensivo éq[aabilmeAte j ' :* 

Quindi confasse docile 0 pianeta 
Terrestre sovra l'asse » raggirt^" r - '* ' ' 
£qaiìiÌiratO sdriieèioli ^ e a la méta [- 

Giunga compiendo gVinsensibil giri^ ' * • 

E agiatamente te coll^aria cheta 
Portando, non l*àvveggil che t*agg^|.' 
Noik a*afiannino jfUnio entro lai tfSse'] 

1 tuoi |iensìerif e infra Inaiarie Astiosén " 
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A Dio le lascia , e lui sol servi e temi ^ 
^ A suo piacer de. l'altre creature 

Disponga ei sol co* suoi voler tvpKuà^ 
Oyuoqae poste sian le sue fiitture • * 
Godi i suoi doni ^ e questò suol che premi 
^ Del gentil Paradiso , e Taure purej 
£ la cara compagna , la donzella 
'Se la viu delizia, £va tua bella. . 

34- 

ter tsopp^abo è il Cielo onde palese 
A te sia ciò che awien per qudle sfi^ • 
Sii saggio , umUe • eviu le contese , . 

Quanto s'addice a te cerca sapere, 
E quanto solo a tesser tuo si estese^ 
Ne altri «mondi sognar prendi a piacere^ 
Nè quanti alibia viventi Iddio a*eato , 
In quai condizioni , o grado , o stato * . 

35 

Od molto éke avdba tienti ornai pago 
Su la terra , e nel Ciel che in alto siede . 
Più lieto Aflam soggiunse allor : m' appago 

J>el certo lume che il tuo dir mi diede, 

• 

Come benignamente il dcsir vago 
Soddis£Buttp* hai così che più non chiede I 
Celeste ifttellìgema , Angel sereno, 
Kttova sioìjt leGAsU cnu'o al mio s^ao . 
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Ih rintrìcate idee Utero e franco j 
A tr^pwar traiMjaUla vita appresi 9 
Non da penneri affaticato , e stanco 
Da dubbi , e cogli afi'eiti iiiceni reai | 
Nè la dolcezza de la vita uuquanco . 
Imerrompendo ; Iddio ne palesi t . 
I suoi comandi, di tèner lontane 
'Gim osiq^e e conoscenze vane. 

molestia coleste a noi daranno 

Se da noi stessi non ne andremo in traccia 
Con erranti pcnsicr , che spesso insano 
Fantasia , ed intelletto a se procaccia , 
Con ir vagando, sema freno , e iranno 
L*iiomo nel deeo error che si rallaccia 
E '1 trasporta , e '1 travia fin che ammonito 
O aliin non sia d^ lun^ u^o istruito» 

38 

Che il ricercar non già le oscure, astruse 
Cose da l*unian uso assai remole. 
Ma quelle men da' nostri sensi escluse ^ 
E ciò che d'uopo o^ora esser- ne puote 

E' il primo senno ^ T altre più diffuse, = 
Son fumo y vanità , follie ben note 5 
£ a più importanti impreparati rende 

Ed inesperti, « a pii^ cca^sr n* Accende t . 



Bg I. I B ft O 

S 

Ha tant^alto rag^oìiatf scendiamo 

A voi pi^ basso , e di tnaggior Tantaggio^ 

fed a Tiìso comiin cose cerchiamo 
Ond*ìo divenir possa ancor pin saggio . 
Gradita occasion com' io pur 1 ramo j 
A tùie daian-di chieder d^awamaggio 
Jtotk miportiilSe cose ; il tuo Imotì Coré 
SofieMiza m* accordi f e ^aal favore* 

Marrar io ascoltai quello che awcnnd 
Pria ch'esistessi • ora l' istoria mia 
Che foi-se a tua cognizion non venne ^ 
Alfred d'ascoltar grato a te sia; 
Spenta del giorno ancora la perenno 
Luce non è ^ vecfi come io la via ' ' 
M'apro con arte , e a trattenerli ingej^nò ^ 
£ ciò ^ che narro ad ascoltar impegno ì 

4* 

la tua benignità m* aiEdo ^ e spero 
Cbé risposta ai mio dir grata darai} 
Quando teoo mi siedo io fo pensiero 
Esser del Cid ne^lmninosi rai « 
De* frutti de la palma i detti in Vero 
Sono a r orecchio mio più dolci assai ^ 
A r appetito a l'ora del ristoro 
Dttisiosi appifltt dopo- 'ù lavoro 
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SAtoUan quelli , ma l)enchà sien grati 
Aecàno tosto sazietà^ pieuezaa; 
Ma da grazia divina i tuoi spirali 
Detti non mai fan sazj in lor dolceuuii 
Cui fosto Kafiael nejjU iisitati 
Celesti modi^ e toh. piaeeroleisft r 
E* grato , padre ^ de* tao! lalibri il suono ^ 
Ogni tuo detto d'eloquenza è dofla« 

Che in larga copia Im in te versato Iddio ^ 

VA esterni ed interni i doni suoi; 
Bella immagine sua , la grazia , il brio 
£* teco ed accompagna i moti tiioi| 
Se taci ^ ò Sé £iveili , il tuò natio 
Oprar alletta , é tutto piace t noi ^ 
Noi che abitando ne* celesti chiostri 
Te riputìam un de' compagni nosuù • 

E di buon grado inve^iigliiam le vif 

Di Dio coll'uomo , e te veggiam 'the onora 
E al paf di noi di grazie e cortesie 
Colma ^ e d'affetto egual , che c^innanuna « 
Segui pertanto , e sappi che ndt die 
Primiero a te ^ da queste piagge fuora 
Di gran lunga trovaimi^ destinato 
A rimoto via^o ^ aspro ^ juiagìaio # 
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Ter ìé porte ihfefmU in «ma scorsa 

Par incarco divino io mi trovai , r 

Con isceka Ics^ion pur meco accorsa 

Ad osservar che non osasse mai 

Kemico , o spia , V atra prigion u-ascorsa | 

Rieder del giorno ai già perduti rai ; 

Meiitr*era il Nume a la grand* opra intento ^ 

Kè il muovesse a "forar tanto aidimenio • 

81 bhe lo possa o IVipra M. creato 

Ei pronto sfacimento avesse iiniio . 
Nè pensar che ciò mai da spirto osato 
Sia se da lui non n*è T assenso uscito) 
Ma il Re sovran di sua grandezza ornato • 
A noi messaggi suoi fa dsÀice invitò ^ 
Ne manda ^ ed il voler ne^'monifesta , 
£ a mostra fedeltà mezzi ne appi està • 

4? ■ 

CSiinse tx'ovammo le tremendi? porte ^ 
£ surettameute ferme e banicate; 












Strepito udimmo , e aseste voci ingrate • 
Kon suon di daQsa*'ó canto , ma di morte 

E di tormenti ftir note ascoltate ! 

Urli , querele , e un mordersi di labbia 

Per furor diecO)^e*diferata raUiia* 



Digitized-by^OOgU 



OTTAVO i5i 
48 

Lieti de Talma lace in sa le coste 
U sabato tomammo ia vfsr la sera, 
Chè tale avemmo incarco ; ora disposte . 
Le orecchie porgo ad ascoltar T intera 
Storia del tuo principio , e tue proposte ^ 
E tua voce m*è grata in' tal maniera.. 
Che non manco al tuo dir sento nel patto 
Che tu sentisti al mio pailar diletto. * - 

-49 

Co^ la diva Potestate; e tale 

Del primo genitor fu la risposta t 
Ardila cosa per riiomo è dirccr quale 
Fu suo principio e origine nascosta • 
Poiché chi mai conobbe il suo natale 
Che dal suo rimembrar troppo si scosta ? 
Ma sì m'alletta il restar teco a* lungo ^ 
Che da rinchiesta tua non. mi dilungo* 

Qual di profondo sonno risve4;liato * » • 
Su molli erbe fiorite io mi trovai 
Steso, d'umor soave imbalsamato ' 
Chè Iòsto asciugò il Sol coi caldi rai. 
Vago di sì dolc'esca; il soBerato 
Sguardo maravigliando al Cicl fissai , - , " , ' 
E l'ampia roìtn de la luce so;^gio, 
Attonito coniemplo e la vagiieggio • 
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« 

Poi quasi per istinto e pronto molo , 

Come 'tendendo a quella pane io sbalzo^ 
Subbitamente il suol col piè percuoto, 
E dritto m k piante eceo m'inalzo « 
Giro inforno lo sguardo ^ e veggo , noto 
Valli ombrose ^ pianure , e 1 bosco , e '1 balzo 
E *1 liquido cader da me s' udìo 
De*xusceikltt , el dolce mormorio* 

5% 

■ 

Viventi quivi creature io miro 
Che intorno passeggiando han moto e vita; 
Van gli angeUetti sovra i rami In giro ^ 
Tutto è rìdente, e spira aura gradita. 
Inondante il mio cor gio'a respiro ^ 
Me stesso ad osservar disio m'invita» 
Da vivace vigor condotto or miiovo, 
Or corro, e*l tutto in me flessiUl troivo, 

SS 

Ha qual mi fossi , e dove , o da qua! fente 
Non conosceva. Di paflav m* attento, ■ 

Obbedisce la linj»iia , e suvgon pronte 

Le parole e i^li accenti, e il saon ne sento. 

Posso tutto nomare « Ergo la fronte 

E o tu Sole , diss* io , che romamèntò 

Del Cielo sei , e tn terra lucente 

Che SI Cresca apparìsei e A rìdente; 
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Voi colli , valli , fonti , e voi foreste , 
Pianure , e tutto ciò che vive e muove ^ 
Creature del suol, se pur vedesve^ . 
Dite come npk Tenni ^ il quando, il dove^ 
Non da me stesso , in me falche celeste 
Gran laciior fè di possanza prove , 
Con bontà preminente ; ah per pietate ^ 

. Come il conosca e onori m* abitate} 

'Dond è che sì mi muovo, e veggo 9 e vivo^ 
Forse felice. piii che non comprendo? 
Questo i* chiedeva ad ogni colle , e rivo ^ 

E pianta^ c sasso ^ uè risposta udendo, 
Su verde ombroso seggio in un declivo 
Sparso di fiori le mie membra stendo^ 
Pensieroso , e colà la prima volta 
Restò la sahna in gentil sanno avTolu* . 

56 



Da lieve opprasÉo^* i sonnolenti 
Sensi turbati no ma ingombt*i seno , 
Bencliè pensassi allor restasser spenti 
I principj di vita , e '1 faUo dono , 
Da lo stato phmier non altrimenti 
Insey^sibiie , e a} nidla in abbandono « 
Quando no sogno iratissime a la min 
agitala, iaiuabta < 
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btéma Tinon eeeo m* appare 

Chiara cosi che vivo i' mi credea . 

Un d'aspetto divin veder mi pare 

Che amabilmeiite il passo a me vólgea • 

Humo daopo di te le amene e chiare • 

piagge che ignori, affabile dicea. 

Sorgi , Adam , uom primier da me creato , 

Padre d' immensi figli destinato • 

58 

Da te chiamato io vengo e son tua guida ^ 
Al felice giardin tua sede eletta. 
Così dicendo la mìa mano affida 
A la sua destra , e a me levar si aflretta • 
Lo seguo , e sovra i campi e 1 mar la fidi^ 
Scorta mi traggo, el piè l'aria soggetta 
Senza moto premendo , a la sublime 
Vetu poggio d*iia monte, e a Taidue oìne 

Veggo d'immenso 'giro ampia piànm 
Di vaghe ahere- piante Iniotnor cinta 2 
QfA viali, boschetti, e qui vértora 

Tal che ogni prima idea restonne vinta • 
Carca apparìa ogni pianta di matura 
Pingue abbondanza in più color distinta , 
Che £ioea seducete al guardo invito^. . < 
* E a gastame movea ppottlo appetito*.. 
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Scosso mi desto, ol tutto esister qualo 
Parca nel sonno trovo, al vive e&pgea m ^ 
Qui rag^unio m'alia siupor egaale 
Al priiao .che proTai del fonte appreaso | 
Se non efae fia le ptame l'immoiulc 
Guida scoprissi , onde al suo più sonunesso 
luIVa gioja e timor cado giù chino, 
£ in esso adoro il Facùofr din|u>, 

« 

Sollcvonim* egli , e quel che ceioa U còie ♦ 
Sono io , mi disse allor abavememe , 
Sono io di ciò ohe vedi nnico autore , 
Di quanto hai sotto , o iatorno , o ia su presente » 
Cotesto paradiso a te il mio amore 
Assegna, e che tuo sia largo acconsente^ '• 
Questo conserva , n'ahhi cura , e tutti 
A tuo piacer coltiva e manfui i frulli. 

62, 

Sì d'ogni pianta cfce ii giarda» t* appresta . - • 
liìhero gusta in tuo cor Melo e franco; 

Nè timor vano la tua palma arrcsic 
Che ne scemi la copia , o, venga manco • • 
Una pianta però vedi fra queste, 
Che sorge a l*arbor de. la viu accanto, ' 
Arbore sola il cui fìrutto fatale 
Appi-cnda a chi ne guéta il bene , c 1 male . 
Tom, li, . e 
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Vi »ia soggetto quaato in terra ha vita , 

Belve, pesci, ed augei , nel mar, ne Taria^ 
Ed in prova al luo pie vedi iadoita 
£ di fero , e d*aiigei ia qpede viuria ^ 
D essi a ciascuni^ il pi^prìo noine addita , 
Che al cenno mio mn pronta e volontaria ^ 
A te porgendo , e tcco al tuo linguaggio 
Siccome a ior signor debita omag^« 

Co hi de' pesci intendi ehe lor stanza 
UaonQ no T acqua e i'aa colà dimora) 
Kiun da i* ondoso letto il capo avanza,, 
Chk elemento cangis^r d*uopo gli fora^ 
Tropp*è Parìa per lor sottil sostanza, 
Ne ponno respirar de l'achilia Aioia . 
Menti'' ci così parlava ceco a drappelli 
S'avvicinano a me Leive ed annoili % 

68 

Quelle a coppia venivan con sommesso 
Capo a me innanzi in carezzante modo» 
Sovra Pali librato ecco d'appressò 

Lo stiiol pennuto , c '1 vario canto n'odo ^ 
Tulli jioiuai pas,-;ando^ e a nio concosso 
Fu da Dio tal saper che intender godo 
IH tutti Lì naiiira , c*l tutto approvo, 
f Ma quel che più d!uopo parca non trovo* 

e % 
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Quindi al ceiosie apparilor rivolto ' 
La mìa paroLi ardisco indirizzare : 
OTi per (|unl nome te , che a quanto aecollo 
Quivi ne Taere ye^io e in terra e in mare, 
E a Tuman germe, o a quel che sìa, di molle 
Sovrasti , come te poss* io nomare ? 
Come adocaiLÌ , autor de l'universo, 
£ d'ogin beuc in cui vieu Tuo ma immerso ? 

Per sua felicità con larga mano 

B^ogni cd^a ampiamente T hai provisto • 
Ma sol non veggo, e sol* ricci'co invano 
Chi meco a parte sia di tanto acquisto? 

Qual esser può fcìicilh lonl.ino 
D'ogni consòrzio ? e chi «;o(l(^r fu visto 
Cosi solingo ? e nel fruir di tutto , 
Qual s.u.'à mai di suo contento il frutto? 

Prosimtttoso sì chiedea, più <ihiara 
La vision lucente , e con sorrìso , 

Riprese: e solitudine dichiara 

Tua voce quesio pini^gc , e '1 paradiso? 

La terra tutta osserva , cri a migliara 

Creature mirar sarài d' avviso ; 

L*aere n' è pieno , e a cfinai taci ciascuna 

Sdieneando intorno a te pronta s*aduna« 
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C) Non conosci ì costumi? lor linguaggio 
' Non intendi ? han por essi oonosoensa , 
E di ra^one non sprepevoi raggio , 
E ricrear ti pTiò la lor presenza . - • 
D'essi ricevi rumil vassalIagf:;io ; 
Mostra nel governar la tua prudenza 5 
Vasto è tuo regno ^ il gran Signot ù diise . 
E a mio parer «rdine ul.prfescrUie^ . 

Concfcssonii palrlar feci f ichiésta 
Con lUBÌle piegbiera, jossequioso fi 
Deh non t* offenda nè ti -^a mfolesta- 

La mia proposta 5 mio fnttor pietoso^ 
Oh celeste Poter, l'orecchie appresta ■ 
Se mia faTcUa a te rivolger oso f 
£ chi son iol non son da te ereato? .: 
E a far le veci tue quik.desiìjiajto?:;.. 

Coleste creature di gran- lunga * 

Inferiori a me non hai tu falle? '. 
E qualor rj;iia£;lianza non con^iiiiij:;.! 
Poiriano a societade: .esaéye ;adatte ? 
Qual d^esse avrò vtrs piacer cke * giunca 
Al cor, se a nioiufe lega, un^ua^'ni^a aUe^ 
E se in- dovuta pfopdki^n non-, sìa ' • 
Nei riceveac e 'l dar gii\È»ia aijJAijn^a? • 
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5' eguaglianza non v'è, ne Tuno intenso 
Freddo è ne l'altro non egiisil disio; 
Onde lOgEftto sonrien dì noja senso 
Tosto in entrambi , d*ogni mal più rio • 

Dì felice amislà parlare io penso 
Che da ragion , tuo nobil dono, uscio; 
£ d*uomo in petto ragioneVol nasce , 
E matnameme a delìzia e pasce* 

76 

Qoal mai puote colPnomo aver il bruto 
Consorzio ? ognun de la sua specie gode ; 
.Cosi fu tuo voler che pari ajuto 

Presti a la Honcssa il lion prode . 

Tutti accoppiavSti al par • ned' hai voluto 

Che a le terrestri belve augel s'annode^ 

Uè con loro la scimia ; or -fia peggiore 

Se 00' bruti abbia Tuom consorzio e amore •* 

77 

Qa\ compiacente il Creator ripiglia : ' ^ 

Vego'io che a te felici l;i sagace 

or» n 

Proponi , Adamo , e senno ti consiglia 

Societade a cercar che alletta e piace; 

Benché tntto V inviti a meraviglia 

A goder, solitario esser ti spiàce. 

Di me lise penti e del mio stato Istesso , 

J)'ogiù, bea oott soA* io forse in possesso ? 
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Eppur solo son io fin ab eterno , 

!Nè v'ha pari, o slm'il , ne a me secoado ^ 
Nè con schi possa conversare io sccrno ^ 
$c non creolio il mio potev feccmdo • 
Quanto fu^ di me |>rodiis8Ì ^ esterno ^ 
E d'infinito spazio ampio profondo 
E' inferiore a me , più che non vedi 
Che tu medesmo ogni altra cosa Recedi. 

Ei cessa , c tosto umil rispondo : Oh qmmto 
Alte e profonde son tue eterne vie ! 
Qoal mente nmana ha di adeguarle il vanta ? 
Troppo son. frali a ciò le forze mie. 
Tu su le cose tntte eccelso e santo , 
Li te stesso perfetto , imqna non fi e 
Che diletto o manca rua in te ritrovi , 
Uè d'alcuno ahbisogai, e a tutti ^vi. 

Ma tal l'uomo non è che a grado a ^rad^ 
Giunger sol pnoie ^ e quindi ha ardente brama 
Di unirsi al suo sìmll , c di hnon grado 
Per sollievo a' difetti ajnto chiama . 
Sol tu coniieni il tutto in alto grado 
E tua essenza al di fuor non si diramt ^ 
Di nulla hai d*ttopo , e benché in un ristreti» 
Hai TaesohitO; qumero^ perfetta.. . 
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Ma che imperfetto na Tnomo T insegna 
n notaero poiché I*un non eccede ^ 

L' immagin sua moltiplicar disegna 
E procrear un suo simil richiede ^ 
Defettiva è unità , quaior non 'regna 
In essa alterno amore, e mut^a fede* 
TvL benché solo ,di te stesso pieno 
Trovi ogni ^ ben di tua gi*andezza in seno . 

Nulla trovar tu puoi che meglio sia 
Di quanto già nel tuo secreto godi. 
IVon curi società nè compagnia , 
Ne cale a te che alcun fami, ti lodi. 
Eppur se piace a te facile via 
Hai d'inalzar in infiniti modi 
La creatura , e renderla elevata , 
£ quasi in tuo poter deificata • 

83 

■*. 

Ma tanto io non mi son c^e .conversando 

''Queste da Timo a sollevar mi vaglia | 
E d*es8Ì i modi' ahbieui rinfrancando 
Lor quel senno donar che a me ili agguaglia 

De la permessa li})crtade usando , 
Sì dissi , e vidi il suo fulgor che abbagiia 
•Farsi pià^mite, e quindi a me cortese 
Questa colma d^^unor. ri^sia 
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Di te fin qui far prova ebbi dileuo ^ 
Adamo , e Univo lo te k cdnoweAsa ^ ' 
De le Mve nm sol «sui desìi il reuo 
Nome , ma in im di te 1* iiiteiligema . 
E quel che chiudi interior nel petto 
Libero spirto esprimi , e sapienza , 
Immagin mia non compartita a' bruti, 
£^ eooBomo « ngioii di k» nfiotì . 

SS 

Fermo e saldo rimanti in Uto pensiero ; 
Io pria del tao parlar ben' conosoea 
Che star solo ifer Vilom noti era il verv 

Suo ben , nt* questo già prefisso avea • 
Ne quella società che al tuo primiero 
Sguardo s* offerse, darti fu mia idea,' 
Ma sol dMnfesiig^ qual di «le stesso 
Fosse il giadÌ2Ìo a tti0 iraat^po esprcsA» 

86 

Quanto dappòi ti randerò- premènte 

Credi che dolce appieu haralli , c caro , 
Tua somij;lianza c aita confacentc ^ 
E Io tcvrn] di te medcsmo al paro. 
Ciò che più brama il-cot», esattamente 
Avrai , cotanto' a: te dono prepaio • 
Qui si tacque , è fors* io dri sonno cobo- 
Quel soft ve psu^ar più non ascoKo't v 



1 » 



s 



i'ized by Google 



74. IiiBSO , 

Del oeicste pot^ al graye peso 

La mia terrestre salma sopraiTatu ^ 
Pili non regge , lani' alto allora asceso ^ 
E nel divo parlar la menie a#tcatu . 
Abbagliato ed oppresso^ e imoioto reso 
Da tm oggetto che arnen die i aeaai abbate 
fllanguidisoo ; e apollo in folto nembo 
Cerca riparo il corpo al sonno in gremii • 

ss 

Questo da me chiamato ecco sen venne . 
Di natura in ajuto, e i lumi chiude ^ . 
GU oGofai serrò, ma fantasìa ritenne 
Sua cella apena , né le idee eonfose « 
Bfta vita interiore m mantenne 
Chiara cosi che naII*<^etto escluse ; 
Come in estasi assorto , al mio pensiero 

. Parea veder bencbè dormendo ov'ero • 

« 

Parca veder , siccome in pria destato ^ 
II* aspetto gloriosp a me davante, 
Cbe in giù cibino m^aperse 3 i^a&co kta. 
Indi tolse una costa ancor fumante 
Di cordiali spirti , e d* infiammato , 
Sangue vital , cbe fresco e palpitante 
Scorreva , e larga era la piaga ; questa 
ftimargiaa, « novitta oone .appresta. ^ 
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il tal costa con mano creatrice • • * 

11 divino Poter nuova figura; » 
Da le informami sue dita si elice < 
£ cresce a .1* noni oon&nDe cieiittms 
Ma di sesto dhreno n^portetrice , 
E di behà^coÀ leggiadre 
Che cresi al paragon viltà , scarsezza 
Qiiauto al mondo di bei s'ammira e.apprezca, 

91 

Tutto veder mi p.ir\'e in essa unito 

Del mondo il bello, e ne* soavi. sguardi • 
E un dolce caldo non ancor sentito 
Provai nel petto ^ e gli amorosi dardi. 
Suoi natii vetz\ ad amar fanno invito , 
Ne son «ili affetti a secondarlo tardi; 
Tutto è gioja ed amor ; ma nel momento 
Ella disparve I e mi lasciò soonteato. 

Mi desto ) la ricerco^ e se perduui^ 
Vò mia vita menar per sempre in {naato % 
Ogni altro beuk allora il cor rifiuta; 

Ma olirà mia '^ne a me la veggio accanto ^ 
La veggio , coÉlb già V avea veduta 
Nel sogno , e di bcltate adorna , quanl5 
Potea \i terra Ciel eoa larga mano 
I4beraU mstaR 4ofpo iirnuno* 
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V • 

Ella s* avanza , e del Fattor celeste 
( Invisibil però ) siegue gl' invili 5 
£d ìnslruiu venia già. de le oneste 
Nozze , e de* santi maritali riti . 
Ciascun de* passi suoi grazia riveste 
El Cielo appar che ne* begli occhi additi; 
In ogni gesto è dignitade , amore ; 
Gridai , di gioja ridondante il core : 

94 . 

Questo il tutto compensa I a compier vieni 
Tuoi detti p Creator benigno e grande I 
Bator di tanti preziosi beni; 
Qaesio è 1 mì^or che da tua man m spande . 
Ossa de Tossa mie in al sen mi meni, 
De la mia carne , carne , or mie domande 
Compisti , e veggio altro me stesso ^ nata 
Da Vuomo , donna ella sarà chiamata • 



Lascerà padre , màdre in abbandono 
Per aderire a lei qual sua consorte : 
Ambo una carne ^ un core, mi* alma sono^ 

Seguir denno ambo la mcdesfpi sorte . 
Ella ascoltò di questi accentì^il suono , 
£ bench' alto voler ver me la porte. 
Pur Tinnocenza , e sua virtù modesta , 
Eli Tergi9al pudore il pie le arresu. . 
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E in un de* fve^i ' suoi la oonosoeVtta , • 
Che e9#er yvtcle Aiì\^prìmtt corteggiata, 

si vince non cerca , c non mai senza 
Contegno cede , e slassi ritirata ^ 
£ più infiamma il desio tal renitenza 9 
Quanto, più renitente è- più bramata ^ 
Al fin C06Ì le detta in Ben natura. 
Da colpeyol pensiero esente e pura. 

97 

(*) Vistomi appena, ratta eDa partio, 
La sepio , e hcn T omaggio essa intendca 5 
Ossequiosa in suo contegno , il mio • 
Dosirc approvi , e findicata idea « 
Al boschetto unzaìal condussei'io 
yer<;ognosetta e *1 caro volto avea 
Color de falba ; il Cielo , c gli astri amici 
Piovvero influssi allor lieti e ielici • 

. 98 

Lievi alcj'siando le "cnilli aiirctie 

Spai'scr co' vanni al suol ligustri e rose , 
£ i balsamici odor d' arbusti e erbette 
Involan che natura in lor nascose. 
Intuona. r usiguol da Falte vette 
Soavi d* imeneo note amorose . 
Espcro sorge sovra il colle e avvampa , 
£ fa bciilar la i^xzììslÌ sua lampa • 



78 L I B a o 



/ 



B9 



£cco rorìgin mia , tutta < è palese 

A te mia storia.^ iàteodi appiea da questa 
Quanto felioe in terra UkUo mi rese , 
E quanta a me ricolma gioja appresta . 
Pur dcggio disvelarli , Angel corlese ^ 
che ogni cosa diletto iu me ridesta , 
Ma tal che usata o no mai non la l'alm« 
Agiuu f e awmtiea sempre la calma • 

100 

Di quel diUct» io parlo almo « soavé • 

Che 1 gusto e '1 guardo , c 1' odoralo appag 

augelli '1 canto , di bei finiiii gi*ave 
Pianta, fiore, pianura amena c vaga. 
Sol per questa il mio core ìnsolit*aye 
• Trasporto, e tm iiiime di dolcefcza- allaga ' 
L* alma in vederla , e ne riman<ro oppresso 
Sento immenso piacer se a lei appresso 

lot 

Ella deslommi passion primiera , • 
Strana commozioo! saggio e gagliardo 
Ad ogni altro gioir ,> sua lusin^iera 
Beltà mi vince anÀ possente aguardo • 
Natura forse in »e mancò, nh intera 
Parte lascìoninii , onde al possente dardo 
Che da quei lumi scocca alìlevolito 
Cader m* è ionia da T amor ^ito. . . 



Forse dal lato mk> dBschiiuè tòlse 
Del bastevok più di mia sostanza ; ' 

E soverchi ornnmenii in lei raccolse 
Kel lavorar V esierior senibianza . 
Mentre a l interno in minor copia accolse 
K inferiori a me doni e prestaaza , 
Che inferiore a rinvenir la yegoo 
De la natura nel prtmier disegno • 

Ke Valte facohatk e ne la inente^ 
Doni sovra d*ogni altro i più dievati» 

U esterioj* ancor manco -espcriinente 

Sj iinniagia di colui eh' ambo ha formali j ' 

Kè niosU'ar quel caraitore cnujicnie 

D'tuipero sovra gli csseii a^caii^ 

Eppur quando m* appresso a questa eletta ^ 

Beltade a^ occhi nàei seitibca perfetu • 

Parmi in se stessa cosi hen eounpiia • 
Gonoscitrìce d* ogni suo dMtto ^ 
Che quanto in essa il detto e 1* opra addiu 

Tutto e da saggio consigliar prescritto. 
Appien di lume e di viriù fornita, > . 
Prudente sà ohe ogni saper piìi invitto 
In sua presenza degradato cede; 
Smarrirà il scjobo al suo padiur si.rede^ 
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Ragione, autoriià le fanno .«one 
Quasi dal Qroator •prìnueix> intento , 
Nè dappoi fattale sol per mia consorte 
Ed a formar del lutto il compinifinto • 
Grandezza e nobiltà d* anima forte 
la alioraian eoo armonico concento , ' 
E tale intorno a lei -epiran rispetto 
Che d'angelìoa scoria sembra affetto* 

L* Angelo aliar ma'oon severo ciglio: 
Non accusar natura, eUa sua parte 

Fece , or s' addice a te la tua , periglio 
Non temer , ne da te senno si parte , 
' £i non ti lascia no, se'l suo consiglio 
Quando d* uopo ifvmx non lasci a parte , 
Con ..aiptezsar cose pérfetio meno , 
Come tu stesso tei comprendi appieno* 

107 

Che ammiri tu ? che ti- trasporta tanto ? • 

Esterno asp etto assai lcgj»iadro in vero , 
Degno d' affeiio e amor , degno di vanto , 
Ida non che poni sovra le T impero . 
Poni te stesso in lance , e vedrai quanto 
Tu Pavahai in valor stahil e "Vero ; 
NuUa talor maggior vanta^io* appena 
\m iiiiaa di se giusta ed accoM . 
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£ tanto essa è mas^or quando ai fonda 
Si4 vero f e da ragion vien regolata* 
Ti darà fona tal di te profonda ' 
Conoscenza , e da lèi venk apprezzata ; 

Te per suo capo , e se terrà seconda , 
Tua real dignitii ben ponderata 5 
Tuua cadendo allora in tua presenza 
Queiia che ammiri in lei vaga apparana • 

109 

/ 

Solo per tuo piacer dessa sì bella 
Fu fatta , e di rispetto inspìratrìce , 
Affinchè con onor l'alma donzella 

* Apprezzi qnanto aniar compagna lice. 

Ma .se mcn snijjgio (fNiccorto ti ved' ella y 
Scorto r rrror che al "raflo tuo disdice . 
Quella non serboratti c stima e onore 
Che a te conYÌensi ooac a suo maggiore* 

010' 

Se avvien poi che il piacer che^ alletta il senso 
Ondei fia propagato il germe umano , 
Un beU' ti sembri grande tanto e intenso 

Che omii altro avanzi con "ludicio insino ; 
Pensa esser questo anche a le belve esienso 
£ lor ade£;aerìa te lor sovrano , 
Reso avvilito il don ^ V ebra rendesse 
Tua menu , e l'alma soggiogar poteste « 
Tom.II. f 
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)icgm por ad anuur spanto fittovi 
F umano , ragionevole , attraUivo 
In lua consorte , e quell' amor che piwl 
E* buon , ma sii da passione schivo 9 
n vero amor da passion rimovi , 
Amor la mentè aflÌBa, il cor ùea vivo $ 
e; pìen di aeimo , e se ^acer carnale * 
Noi rau^a ^ anior cdittte salo • 

Ila 

Perciò fra belve aver non può riposo , 
Nò sociciìi , che ragionar non sanno . 
Qui Adam quasi arrossendo e vei-gognoso : 
Me , soggiunse , i suoi veazi e il bel non iranno 9 
Tfè quanto in T altre spedo appar giojoso, 
O di comim nel propagar meco hanno) 
Benché al letto niuzial tributi il core 
Misteriosa riverenza e onore ; 

Ma ciò che al par mi piace e mi diletta 
Sono i veaai , le grazie , e la decenza , 
E i pregi lami eh' ella in se ìriceiu. 
Ed in ogni atto e in fovelkr dispensa ^ 
Dolce misto d' amor , e d* una schietta 
Di mente e di voler corrispondenza, 
Che degli amanti il cor dui petto invola , 
£ forma dì due alme un' alma sola • 
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Quindi in amante coppia un' armonìa 
Più ammiranda si forma e più gradila , 
Che a r orecchio noa è la melodìa 
Che ad asodtar toaTemeiite invita . 
Schiavo però non 8oii(or de la mia 
Alma r interno aperto a te ai addita ) 
Uh sopraffatto si che ìnsiem non pensi 
Agli altri oggetti muUifoniù ai seusÀ» . . 

Onde lìbero sono , e *1 meglio approvo , 
E ciò che approvo di seguir mi piace 5 
Nè lu condaimi un tal amor che provo; 
Chè amor , tu dici ^ al Cielo è scala e face • 
Se è retto il chieder mio , deh , ti rinnovo 
Miei prieghi 1 e dimmi ancor se non ti spiaoe , 
Aman del Ciel gli spirti? e s* è -concesso , 
Come da spirti vica l'amore espresso? , . 

116 

Coi sguardi , o i raggi confondendo ^ or^im^ 
Con iueiVubil virtual coniano? 
L'iViigìol sorrise , e lampeggio d* un vero 
Color di l'ose a amor note adatto ^ , * 
E , ti basti saper , disse , che intero 
È *1 gpoi» nostro ^ e inunenso Iddio rha fatto , 
E sensa amor felicità non nasce • 
Amor gU spirti e V uom contenta e pasce* • 

.fa 
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<Jucl piacer puro che nel corpo ^^dì 
( Che puro sci creato) e noi godiamo^ 
Ma d* un grado eminente , e impacci e nodi 
Di corporea sostanza non troviamo* 
Facile piài clie Taere non s* annodi, , 
Coiraefe^ 8*anco in Ciel pur sì abbracciamo ^ 
D' uno spillo al disio V altro aderisce , 
£ sua purezza in lui confonde c unisce • 

Essi d'uopo non hìu d'avvicinarsi 
Materialmente e a foggia limiiata , 
Come ad umana carne uopo è legarsi , 
Od alma ed alma insiem viene annodata • 
Ma lasciarti omai degglo ^ declidarsi 
Veggo il Sol j e partenza èmmt indicata ; 
Già presso a tramontar dal Capoverde , 
h'hoU Esperie ci lascia , e in mar si panie • 

119 

Sta saldo in te, felice vivi, ed ama. 
Ma Lui su tutto che a te il vi?er diede 
Cui l'obbedir è amare ^ a te rìcbiama 
U sno comando , e gli conserva fede ; 
Guarda che passion o ingorda -brama 
Non travii tuo giudicio ; e guai se cede 
Ad opiM tal cui mai lil'cro senso , 
O voloutà non presterebbe assenso 1 
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£'ìn tua' man collocato il ben el male. 
Di te non man che de* venturi figli. 
Me colmerai di gioja , e gioja eguale - 
Ne avran gli spii-ti in Ciel se al ben ti appijjli. 
Il restar snido , ed il cader è. tale , « 

Che dipende da te , da* tuoi consigli ^ 
Tu sei perfetto , nè cercar ti piaccia 
Esterni ajuti, e oh^t^ne idee discaccia • ^' 

lat 

In così dir lev ossi , e Adam Io siegae , 
Tali spai^endo accenti in lieti suoni : 
Se ccmvien che da me pur ti dilegne , 
Celeste messagger de* sommi troni. 

Ospite amico , riodl a luì che sicguc , 
A profonder in me si larghi doni 5 
Prono io Tadoro^ ah quanto a me cortese 
Al chieder mio la sua merce s* arrese ! 

V 

lo per te serherà riconoscenza 
Ed eterna memoria entro 1 mio seno; 
A V uman germe fa di tua clemenza 

Provar gli cffclli ed il lìivor non mcnoj 
Degno il rendi talor di ina presenza, 
£ vero amico ti ravvisi appieno • 
Disse ^ c partir da quel folto ricetto ; 
Ii*Angelo al Cielo* { Adamo al suo hoscheito* 

VIHS DflLi* OTTATO UBRO . 
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NOTE DEL UBRO OTTAVO 



^ • ) Queir intelligenza , e quella raggionc che Mil- 
ton in questo passo attribuisce agli animali deve li- 
mitarsi alla sensazione , ed alla lemìnisccnza accordata 
loro dalla natura senza facoltà alcuna dì riQcttere 
«opra i loro atti , ciò che li allontana dallo stato di 
raggi one^ solo retaf^io ed «elusivo attributo degli uo- 
mini . 

(•*) Si è ossenrato nel libro quarto che Adamo 
secondo la Genesi cognovit uxorem suam et eevam 
dopo che furono cacciati dal Paradiso terrestre , 
nè 6a lecilo abbracciar troppo leggiermente opinione 
diversa • 



i . • 
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i^on piii òkò del raggiontt^ dì Dìo 
Coli* iiom ; nè del cekste oqpjle inum-^ 
n qual ùm^rmeot» i finmdbi odio 
Aceend es|ifein dal hbbm }Ridieo; 

Nè dìsdegnolli , e insiem non fu restio 
Di assidersi a vii mensa in campo a]^co.| 
Calighiti i lieti canni in Biesto tuono ^ 
Fan qiiindi rifuoiiar tragico suono • 



Algomento al mìo dir son disleale 
Violazioa y diiobbedir ^ ri^dia . 
P» la parte de Tiiom oolpevbl, £nle; . 
E per parte dd Ciel wm la ana tekft 

Grazia , lo sdegno ^ Y ira , e la fatale 
Sentenza di rigor ^ che a punir volta | 
Terribilmente ruinò sui mondo ^ 

AddnoaBdo di mali ìmbhbio noiido« 
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E mone del peccato ombra srp;nace , 
E miseria di morie aspra foriera ; 
Tristo argomento ì e non mcn de V audace 
SnprrKo Achille de l' ira gncrriera 
Eroico insieme, allor ch'esso il fìigace 
Oste a inseguir, tre volte de T altera 
Troja le mure scorse , e trasse il Tinto 
Cadavere d'Etto ne al cocchio av vinto • 

Nè del furor di Tome clie perdute 
Vide le nozze di Lavinia amata ; 
Nè del Nettunio sdegno e de le astute- 
Arti di Giuno contro Ilio sdegnata^ 

' Nè del lungo alternar sn le battute 
Mura , impresa fièroce e prolungata j 
Che palpitanti sul comun perigho . . 
li di Laerte, c di Citerà il figlio • 

5 

più sublime sarà 1" eroico Canio 5 ^ . . 
Se a me concesso è lispondenie siile. 
Ita celeste- mia duce avendo accanto 
Che in notte visitarmi non ha a vile ; 
£ vien non implorala ; e a ,ue xhe intanto 
"Nel sonno giaccio , mostrasi gentile, 
E non premeditati i versi inspira, 
O dettar si compiace a h mia lira. ' 



% 

\ 



DigitizecUby Google 



NONO . 
6 

Poiché dapprima di cantar diletto 

Sovra rciroiofli tromba .ella in. me scorse 
Tosio r ale inqpeimomini al gnin siUibietilA 
Proifte eoik ohè ntit: stetti «in forse, . 
Non tonò ^ pugnare- il mio «toneetto. 
Che argomento a più vati eroico porse , . J • 
E non sarà mio principal disegno ■ »■ •* 
Mosfrajre in cose nùnime T indegno • , 

r 

E quindi raccòutar minutamente. 
Di noja colme devastanti geste 
D*£ioi favoleggiati , e «in mi sovente 
Finte battaglie , e perdite- Umeste v 
Che mentre il valor vero , il paaieme ' - 
Ke' disastri coraggio, e l'opre oneste 
Non canintc si stanno, a giuochi, a giostre 
Volgesi il canto , ed a pompose mostre • 

a 

Là pinti scu^f eziiblcmi f c là corsieri^ . 
Ricchi contesti arnési , e là torà^," j * 
£ con hriUanti arredi cavalieri 
Fan*' di lor* mofcfra , e ina^sanot trofei « . - 
Quivi sale , banchetti :a*le , coppieri • 
Siniscalchi , donzelle , e paggi bei ^ 
Occeiti iìidci-ni de rcroico stile; 

^Cui r epico gmior terrchb^ a vile* > ' « 
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Me <ìi ^or poco inslruito , c non curanté 
Più nobil tema aspelta , e per se solo 
XL Afille inio fìa ad ìaalsar bastarne ^ 
Se por degU àmà *1 pcio # 1 freddo soob 
Vesiro temnùù ed il vìffor costante^' 

Tali tarperanno al firaneo volo ; 
Ma non tem* io , thè mia non è la cetra , 
Ma di coki che in notie a me Timpetra. 

pia sommerso ne Tonde il Sol , cadct 
D'Esperò T astro in terra apportatore 
De* pallidi . ercpoacoli , e seàtà 
Breve fira notte e di eoneiliaiore • 
Per tatto foiianiitte ti atendea 
Ii*eniisfefo a coprir fosco colore ; 
Quando d' Eden Satan di già scacciàto 
Dal minacciar di GabrieUo irato ^ . 

ti 

Pensa a pur riiomarvì , ed angumcnta 
Col ^ìeditar la sua malizia e frode ^ 
£ Tieppiòi stasai colla mente intenta 
Contro ruoaoo^ e wàshen laUbjìi lo rode; 
Por die IbMsto a lai dif««» aenu/ 
n suo disegno , si compiace e gode • 
Sì fraudolento riede allor che'l CieU 
Tatto copnssi del nettunio Telo. 
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Fatto più etnto 9 pi«iio giorno sebìtft • 

©ft che Uriel del Sol reitor, scoprìo 

Sua entrala nel j^iardìn d'Eden furtiva^ 

E ai chenihln di guardia il fatto oprìo* 

Di là 8caccial9f tette notti pfàivti 

Pien .d'asgosttoto ad^sno ibgmó 

ÌA ìiniea equkuMsùl tn ifiol(« 

Quattro da un pob » Taliro il volo é^ffn 

Ed ahrettaiMO 3 eam trapaata 
De la aone , e i cohvi ami» tra?mb ; 

Verso Tonava notte il volo abbassa 
Del primo incesso ne la pane avversa, 
A fuggirne T incontro , e hm^ paaaa: 
' Da la guafdia oheroblca, e dwa i aa : 
Strada sì àpiania entro 1* fgu^Sao^ e anow 
Guida o dàuder la cuatodia troua. 

ti 

FuTvi già un luogo 5 ora non'|jìr at>edt, 

Uè *1 tempo , ma 1 peccato il fè diveao • 
U' del terrestre Paradiso al piede 
Scorreva il Tigri sotto terra immerso ' 
Che uscìa parte in bel ionie , -o¥0 atte 
L'albiero de k vita, e n^cca aipenbi 
Preciinta Satan col fiume, e finto 
Tra U neUìrdil ìsìm «Ito lìMie* 
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Gercaodo ei Témie óve appiittm; aseoso 
D* intorno avea già scorto e terra e mare. 
Da r Eden fino al Ponto , u *l paludoso 

Meotidc ristagna in onde amaio 

Di là da r Obio , e non prendea riposo 
Sino al confin de Y Austro il suo volare • 
E da r Oronte in occidenté venne 
Ov* argine a F. Oceano* i Danenne. \ 

Qnindi a le terre ove con ampio letto 
E de riodo e Ad Gange scorre Fonda ^ 

EiTÒ per^ rOrbe intero , c circospetto 
Spiò osservando ogni più estranea sponda ^ 
Se tra le creature, aita a roggciio 
Alcuna rinvenisse che il nasconde 
Ke.le sue franifi^ e trovò ne le sdhre 
n seipente il più astuto infra le belve » • 

Lunga ^ata irris^tito , incerto 

Seco dibatte , e ne* pensieri ondeggia ; 
Pur ti risolve , e in lui clic discoperto 
Ave qual mezzo che 1* idea pareggia , 
Ehtrar propone, aflhichè sguardo esperto 
De i*occuka sua trama^ non avveda ^ 
E la soggestion ne&nda e trista 
G^hla usili « la pià acBta vista} • 
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Che del serpe T astuzia c la scaltrezza 
Sospeiiaiido osservar non si pou-ebbe. 
Mentre da naturai sua sottigliezza 
Kascendo , indicio altrui nullo darebbe ^ 
Ma in altre belve a non vedersi ayvezsa, 
Facil dnblno a talnn nascep fareìhbe 
Di possanza infcrna! oltre T attivo 
Senso de* bruti , e U lor oprar nativo • 

19 

Cos'i risolve ; ma dolor profoiido 
Agita in sen sua passione 5 e fuore 
. Prorompe : o come al Ciel somigli , o mondo 
Anzi maggior beltà par che t* onore ! 
Degao de* Numi ancor ae^o, aeoooAo 
Prodotto del \iensier del Creatore | 
E ben dovea tal opera novella 
L'antica riformando uscir più bella» 

20 

Poiché chi fi a che dopo aver costrutte 
Vago edificio ne larebbe un peggio? 
Terre^re Cielo a cui d' intorno tutto 
Begli akrì Cieli 1 coro danzar veggio f 
W per te solo il lor fulgor prodntto; 
E coinè «aembra , a illuminar tno seg^o 
Da quei come da lampe Ì raggi ardenti 
Partono , e sono a proi^pcmni intenti. 
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Chè quel lume che d* indi a te dùiceiide 
Si moltiplica sol pe^tuoi Tantaigip; . • 
£ tutto in ta rìoonceiitralo ^ lande 
pi sacro influsso pmiosi raggi . 
Siooome Iddio chi* è centro in Ciel si estende 
Per tatto, cosi tu qual centro attragga 
Questi orbi che ù portano il dovuto 
Di lor.luce ed iniUusso ampio in)>uio* 

Kon in loro , ma in te vedesi tutu 
La lor virtude comparir feconda,* 

, * Ole si produce m erbe, ia piante , ia fruita 
Ed ammali onde la terra aUbonda ^ 
•Pih ii0Ih1 parte , e a ve^jetar produtta , 
Che par che a' vari gradi corrisponda 
Di sentimenti , di raj^gion , di vita , 
Che Uil4 Tuomo iu se raccoglie e addita ^ 

Con (|uamo avrei diletto a te d* intorno ^ 
Mosso i .miei passi , se potessi afaneao 
Breve iistaAte goder ! Oh qual soggiorao 
Giocondo, oh qua! niai puro aere sereno! 

Dì monti , e valli , e fiumi sei tu adorno ^ 
E terre, e mari, e lidi accorr in seno ^ 
Verdeggiante foresta ivi sì scerne , 
£ poi ve^gonsi rupi, e poi caverne! 
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Fra tanti oggetti cosi varj e vaghi, 
P(è refugio , nè asilo ahimè non trovo ! 
Uè lira tanti <liletti è akun che anfMghi 
n trìsiQ oore , e più Uttinento provo . 
Pur e&e un acuto dardo il sen Impiaghi ^ 
E conirarj al piacer sensi in me covo^ 
Sento in tosco ogni hen per me cangiato ^ 
Ma peggiore nel Ciel £>ra il mio Mau» l 

Ond* è che qiù non io posarmi voglio , 
liè in Cicl, che dimorar là non potrei 
Senza inakanm eu Feooelio soglio 
Bel Supremo , Bommftwo a pkdi mìei • 
Nè alleggiamento spero al mio cordoglio, 

quivi a ricercarlo io mi rendei , 
Ma solo a trovar socj a^miei tormenti. 
Benché 1 lor danno ia mia pena «nmati » . 

Ghè (fi mina e danno or sol appago , 
E trovo esca ai peosìer terbi, ^afoioii» 
SI a Tuoip mina dT apportar son pago , 
Rendendbl trasgressor de* suoi divieci) 

Onde r autor su quanto ic' di vago 

Totale alfin distruzion decreti, 

£ seco U tutto pera , cfaè diversa 

Esser non po^ lor sorte o baomi o tTWit^ 
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Dunque in ruiia il mondo vada, e stenda 
Qui lo sterminio spazioso impero^ 
E un le infenie Potestà mi renda 
Io per tal vanto glorioso altero ; 

E che ho distrutto in un sol «iorno intenda 
. Quel lavoro che a Lui lo spazio intero 
Cosiù di sei dì c notti , eppur- si sente 
Dato il titolo a Lui d* onnipossente • • 

£ chi sa quanto tempo avesse in pria 
Già speto in meditar celesta impresa! 
Ma non pria forse che per opra mia 
In una notte in Giel fu guerra accesa ; 
De Fangelico stuolo io trassi via 
La metade , e per me libera è resa 
Da vii servaggio , e in nel Ciel lasciata 
L* ossequiosa turba diradata. , 

O a vendicarsi , o il numero scemato 
A compensar de*liassi adoratori ^ 
Pili ne la sua possanza degradato. 
Non potendo crear d^angcli coti , 

Se pur ciò da sua man già fu creato ^ 
'O spregj a noi per dimostrar niaggioriy 
Su' nostri se^i , terrea fattura , 
•D'alzar deteraiinò . vii a-eatura . 
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£ da origin si abbietta ei vuol che scioglie 
Il volo , e poggi in grado si perfetto 
L*uoino, adornandol di celeste spoglia 
Che spoglia è nostra ^ ed esegui 1 proggetto 
Ii^acMin fece, e volle ohe nel sen raccoglisi 
Coietto mondo di A vago aspetto , 
BiegU sua sede in terra, oh mio rancore! 
E ajicor di c^ueliu il pi oimaciù si^ooro • 

E al servigio di lui rese soggette 
Perfln le schiere de^jli spirti alati . 
Fulgidi a guardia sua messi commette ^ 
Sì d'impiego terrestre incaricati. 
Ia Tigilansa di tal goardie elette 
A sua custodia or temo , e i loro agnati , 
E ad ingannarla entro la nehbia avrolta . 
X)ì iiotiiuruo vapor mi sto raccuiio.- 

Mcn vo scorrendo ogni cespuglio e fraii.i 
A investigar se a caso il serpe dorme ^ 
Onde occupar ne le sue spire adatta 
Staitta che ben mi celi, e mi traslbrme^ 
La mia funesta intenaioa sottratta 
Fia dal yigii custode in cotal forma; 
Oh vUtate ! c fjueir io clic combattei 
Per divcnii* iu.à|^ÌGr di luXti i Jpci ( 
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Costretto a gif sarò di belva in seno y 
E me al limo unirò brutal e vile ? 
Alia essenza a deformar pensando peno 

10 che aspirai già farmi a Dio simile ! 

Ma che non può vendetta ! e a che di meno 
Scenderà ambizion che a farsi umile? 
Tanto piegar si dee chi in suso aspira , 
Quanto in alto poggiò i* ardita mu*a . 

H 

E quindi a un tempo è indifferente avere 

11 primo rango ovver T uh imo loco 

Sol che giovi al disegno . Ohimè ! piacere 
Offre vendetta in pria , ma dura poco ; 
Iphè tosto amaro fassi, ed io le fiere 
femanie risento , e '1 divorante foco ! 
Ma pur tanta mia angoscia a me non cale 9 
E se in allo a salir non valscr Tale , 

35 

Bramo colpisca almeh lui che secondo 

Fu a provocarmi , e invidia in scn ra* accese : 
QuesC oggetto del Ciel caro e giocondo , 
Quest'uom di creta che s\ grande ei rese . 
E ad aggravar de Talta ingiuria il pondo 
Il Facitor la vile polve prese ; 
Questo fla del mio sdegno ora F oggetto , 
E dispetto pagar vuò con dispetto . 
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S'avvia così dicendo , e in fra' virgiilù 
Entra palustri , e sovra arido suolo 
Qual fosca nebbia , co* suoi ^on occulti 
Protrasse ia eevoa tuo notturiio voio ^ 
Per TÌnvenif pìà tetto ove 6*ooctihi 
n serpe , e 1 irovi addonnentato e solai 
Tal lo rinviene alfin , qusl iaberinto 
Tutto in se stesso in varii cerchi avvimo • 

a? 

In mezzo estolle la orestosa testa, 
D' incanni sottilissimi 'munita ^ 

. Nè ancora in cupe grotte , o sotto j i^f ^f^t 
Ombra giaceva a meditar ferita; 
Ma su l'erfaeita a riposar s'arresta 
Secoro a la noliuma aura gradita. 
Entro su^ fauci il Demone si caccia • 
£ col senso brucai si mcsohia e allaccia •> 

38 

He la testa si caccia , ed inspirolle 
Tosto sagace intelligenza attiva , 
Uè 1 rettile turbar dal sonno voile 
Attendendo il matti n che già apparivia^ 
Ecco riioma ad albeggiar sul coUe 

Eden la sacra liioe primitiva ; 
E ricreando gli umidetti fiori 
Cento spargons" ijitorno eletti odori , 

6 * 
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$* inalza allora al ChA dal graud* altare 
De la terra al Fattor tacita lode; 

TVc sente ci la fragranza • ed ceco appare 
L^uniaaa coppia vigilante, e prode; 
E congiuDgere il suo vocal priegare 
Al mino omaggio del creato, gode; 
Mentre ì lor sensi amabilmente alletta 
Qual grato odore , e quella molle auretta « 

IMvisan cpiindi ove 'impiegar quel giorno , 
L*esperta mano nel Livor crescente ; 
Che già 1' ampio vcrziero ognor plìi adorna 
L'opra vincca del lor poter sovente, 
Possiam noi pure del giardino intorno, 
Eva disse al consorte dolcemente , 
Affaticarci a coltivarlo , e in parte * 
Per disporlo adoprar l' ingegno e l*arte ) 

Sn Verbe, i fior , le piante invan s*adopra 

Ornai la destra , impiego a noi sì grato ; . 
Troppo sotto il laVor s'accresce l'opra; 
Se non fìa da più mani secondato • 
•Da noi ristretto , lussureggia , e aopra , 
Abbonda , c ciò che vien òggi troncato , 
O circoscritto , in alto diman poggia , 
Coperchiando 11 soslegao a etu si appoggia « 
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Yutto al selvaggio tende , e U vigoróso 
Crescere il nostro travagliar derìde; 
Or tu consiglia ; ascok;i pria qtial oso 
P^nmeto esponi che a tant*aopo arrìde ^ 
IKvidiam Topi a ^ yaime , amato sposo , 
Ove il bisogno e'I tiro voler ti guide ; • 
O 1 caprifoglio avvolgere a le piante ^ 
O drizzar pensi l' edra abbarbicamo v 
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ti passo io Volgerò vei'so la costà 

Di mirti carca , c germoglianti rose ^ 
Colà finché 1 meriggio t noi s*a<ccoM 
Io Tore passerò non l&eghhtiMfe; 
Chè Tnemi« ài guardo tuo rimango bipòsta 
Dal lavor ci distra j^gon mille cose 
Soavi ^ ne munite io ti sórì d'appresso 
«Strano è che Topra a* inte^'otnpa spesso' 

JDoW sorrìsi , ed amorosi sgiiai'di 

Nascono hi nascer di Vovelli oggl[?iti , 
E fan die *1 lavorar del A rìtardi 
Pia6é?oli argonlemì é dolci detti. ' 
Benché non sìatno al cominciar noi fnidt 
Nè che s'avanzi*! Sol da noi s'aspetti^ 
Pure Iramoma , e accelerata l' ora 
Del cibo wnu non meruto ràoord» * 



ir 



im L I B K O 

Cai placevol rende» rìsposu Adamo t 
Oh sola mia eompagna, Eya mia yitiif 
Cui su lutto il crealo estimo ed amo \ 
Quanto lua dolce 'voce cmmi gradita 1 
Ben avvisasti) e compìaooti bramo 
liei tuo pensìer die a separar invita^ 
Ed a trovar come adempir poss*io 

il lavor che ne presctisie Udio ** 

stemmi dal lodar tuo hooii partitò| 
Multò la domui vai quando la cura 
Domestica ha in pensiero , ed il marito 
A le oneste opre di eccitar procura . 
Ma il travaglio non ha Dio stabilito 
Con legge a noi sì vigorosa e dora , 
0ie al corpo tolga il debito alimento ^ 
Ó 1 favellar , de Falma nutrimento • 

Nè di sorrìsi , e sguardi 1 Creatore • * 
n dolee eamhio proibisce , o niega ; 
Da ragion nasce '1 riso, e tal l'avere 
Niegato è a bruii , e sol ne Tuom si spiega 
Un bel sorriso è pascolo d* amore ^ 
Amor nostr*alme col sorriso lega; 
E accendendo nel seno nn sacro fiio09 
Ottien ne la natura il prìiyio Iqco. 
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Kon per.Paspro- lator ne 1» Dio «resti; 
Mft pel ddetto ti trova muto 

A la raggion ^ possi a m qiiuidì accoppiali 
Rendere il nostro soggiornar gradito ) 
£ da selvatichesza gì intralciati 
Boschetti preservare , e 1 sentier trito ; 
Fino e ^piel giorno ohe non fia botano ^ 
In cut ci aiti §iovineita mano» 

Se poi nud tempre il conventr i*è freve^ 
Ftrtrei non lunga aceontentire attenaa; 

Meglio di società che! cor solleve 
E talora evitar l'altrui presenza ^ 
Stimol più dolce a ritornar £a breve 
Ritiro ; ina al pensier di tua partenxa * 
tJn forte di]U>io la mìa mente punge ^ 
dio m^mnio ti colga da me Innge • 

5o 

B In ben aai <|ual ne ^ dato av^ , 

Qual nemico e* invidia , e torne agogna 

La nostra sorte ^ ci da ogni ben diviso , 

Machina contro noi danno e vergogna • 

£ ne ton certo invigila ^ deciso 

Luogo e tempo a trovar , fraude , o mensogna 

Usare a Fnopo^ v porchè n'dbbia Va^gLO 

Gì attalìrii diagiunti, e con Tantalio. 
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Ma uniti egli non ^pen ordirne iagaauif 
Chè Fimo a l'ahro porgeiU socoono. 
Fone è dbegno suo da Dìo con. dumo . 
Bistor dì nostra lealtate 11 cono; 

O pensa di sfogar Y iiiicnso affanno 
Clic in lui cigiona de la invidia il nu)i'S0| 
Turbando il nostro conju^e aiTetlo^ . 
. Frimiero £>x8e.di sua raUbia oggetto-^ 

Sia questo ^ lo peggio ; qiid miegno fida 
Non laadflr che già Vemere ti dìede^ 
Darti rìcoTTo e aita ognor m* affido , 

E ben lo vtiol la maritai mia fede . 

Se ascolla di nemico occulio il grido 

La sposa , o risco alcun se nascer vede 

Di disoner ^ sua sicurezza trova 

liei suo consone ^ e in luì oonfisfto prova é . 
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Teglia il marito a gofftdia', e là sostiene 
O yugA sostener seco egoal martoro^ 
Eva allòr si risponde , e si contiene - 

. In -maestoso verginal decpro , 
Come colei eli' è nniaiitc , c non rinviene 
AflTetlo ofiiialp in sen dei suo tesoro ^ 
Fiammeggia in volto ^ non si mostra alleva. 
Ma si. compone dolcemente ansiera# 



Digitized by Gocj^le 



ino ino 



54 

O ié Ciclo progenie , e de' k terrà j ' ' ' %: 
E signóre dei mondo , è a me palese 
Qual ne faccia il comun nemico gueria | " 
£d il racconto tuo chiaro mei rese 4 . 
Anch* io mei seppi | se 1 petasier uott em f • ' 
Da i'éogelo ^puJor congedo prese ^ 
Ne Tom ki cui' de' vespertini iiovt 
Xe foglie 1^ -aamsoadoqo | e i colóri « 

SS 

Chè ia disparte io- mi staré in Ì4u> .ombrfft^);. 
Ma te duUiiar de 'la Ti^mezta mia 

Ver Dio, ver le perch'oste poderoso , 
Può leniarla , ascoltar già -non crcdìa • • 
La Ti<denza ana , uè T animoso. ; » 

Auaéoo è da temer , cliè la vèkùa. .1 . ; ' \ ) 
Nostra virtù può repnlshr da ibne-^ ^ r 
Bel dolore incnpaci , c do k mone • - . ^ 
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JDunqu.^ da le me Traudì 1 tuo timore- r~ ' 
Discende , e nasce i»i le pari la icmà ; 
Ohe mia costa nle iè , come il mio amore 
Ver te , mio sposo , e ve^ao Dio sia 6«^a | 
Quindi sedouo in me., paventi *t oore| . 
£ ch'io posta in({ontrar mina . cairema é ^ 
Fia dunque ver .che st di me pavenle? 
Possono pt^isifìv tai- sorgerti in {acnta?. 
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S SaghirioMÌ idee per la tna sposa 
Fbssofio'f Adamo in te ifovar. iieeUii6? 
Ah mal pensi di lei tu che amorosa 
Fiamma le serbi nel tuo caldo petto ! 
£i con rìfpostA placida e pietosa * 
Soggimise : «fvi ìmmomle aoiati^'.oQpetto ^ 
IK Die 'fi|^, e de l*Uom , che sei cmia 
Sa bbfiao atioair iim«.illibaU • 

68 

Von fti per dUBdnM B imo «ooii^ 

Di non pariini dal mio lido sgnefdo , 
Ma ogn* insidia onde iugga , ogni periglio 
Di nemico sì callido e gagliardo ; 
Che sebbene a la preda iiivaa 1* artiglio 
Spieghi , e deluso' sia suo oprar bugiaido ^ 
Resta piar aempie del teotato ia aeao 
Qiuldi* ombra di ver^pgna impressa akneiio*. 

£ A suppone infema^ e tal che possa 
Gormtdiii mostrarsi ad ahra prova 5 
IVè t*gj^er vaglia a più gagliarda scossa 
Se r assalto il nemico anco rinnova. 
Dovresti per isdegno esser commossa 
Jkà torto sol che oomra te si muova 
Benché sansa nttorìa • >0r non t*incmca 
S*io penso dio di qjià sola non oscts 
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Nè il rio sola li Uovi , onde si tcgtift 
B* ogni danno o itis^or chiusa la via ; 
Kon fia che uniti ambo à lentàm' ei vc^jm ^* 
Comecché audace, e temorarìo -sia « • 1» 
E se pur F aéi , oontio me fiadeguA ' > : 1 
Suggesuon mol|^ òMm in pnAé, . ' i 

^^"11 la malizia , le lusinghe ^ i rei -.i 
Di lui disegai disprezzar non ilei. . : . J 
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Al paro egli è , mei erodi , e scaltro c audacf . 
Che tanl^Angcli in Ciel sedur poieo I-.; 
Superflua non pensar ralini aagaaa - • 
Alta incontro . a ncDMCo ak oco » > 
De* tuoi sguàffH io laetono^ id VMmm .1 
Dolce influema provo*, e tti rìoreò 
A scfj^nìv la virtode y e più gardingo ' • ' 
£ ione a la tua vista ai hen mi spingo • 

6» 

Se forza cstcrnn a ben oprar bisogna " » . 
Di me la troverai , mia car» , a lato ; • . * .* 
Compio vergogna innanzi a te , vefgogn. 
Troppa avrei di restar Viino :a ' ingannato 
B sarta dal tinÌDr A tiia -rampogna* 
tJn noveUo vigore in wè 'dé^ttito s 

. Perchè tu ancor non devi un tal possente 
Senso proyar (juanda ti son presame? 
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E far di tna ?iAiidé esperìmènio 

Sogli occhi miei ? Qual testimone uguaU 
O migliore iaver poi ? SI Adamo i mento 
A sua cura c a verace amor jugalc . 
Ma de la sua consone in quel momento 
Bivena ne Tinterno idèa prevale • 
Chè peDM èsser da lui manco pregiata ^ 
B sua sincerà A venga 'olira'^giata • 

E replicò , ma al par oon dolòi accénti t 
Se tal la nostra è pur conditone. 
Ch'esser dobbiamci sempre mai presenti 
In risii'eUa del mondo regione ; 
£ mer ù che sempre si paventi 
D'un nemico Tasuizia e la tenzone; 
Nè siam per lo contrario ai blsi inviti 
Soli d'ugual difesa ambo fi)nitti| 

6S 

fi qual felicitade è mai la nostra 
S\ irar la vita infra temenza c alTanno? 
Ma no 5 che non procede , c non si mostra 
Pria de la colpa T infortunio ci danno. 
Quando il nemioo noi sfidando in giostra 
Va m achinando a TirtA nostra insanno 
Ci affronta è vero e a^^ien ccMDiprendo e ▼éggi# 
Che fa. di nostra integrità dispregilo « 
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Ma sqo atuiiuto yfl la nostra fronte . 
Non macchia di dìsonor, nè fanne oltraggio 

Sovra di lui ricade i anno Toiite^ 
E noi trarremo dal pugnar vantaggio t 
Perchè fuggir ? perchè temer ci atfronie ?^ 
A che disanimar nostro coroggio ? 
Anzi dupplioe a noi r9nor s* aspetti 
Se delusi vendiam suoi rei proggetti« 

Ne darà tal vitiona intema pace 
E testimone de Y evento il Cielp 

Il suo favor . E che mai son verace : 
Amor e fede , c virtuoso zelo 
Non mai solo provato , ed incapace ; 
A sostenersi di nemico telo • 
^ Ai colfM senza esterio» sostegno ? 
Pel saggio Gveàtor non è il disegno « 

68 

t 

Nè sospettiam ohe n* aggla egli creati x 
Tanto imperfetti, e sì poco sicuri^ 

Che soli rimanendo o accempagiiali 
Nostra felioliadc s' avventuri 5 
Che labil fora e indegna de' beati 
Seggi de TEden sì giocondi e puri • « i 
Ad Eva allojB che suoi pensieri espose , 
Yivacemente Adam cosi rispose ; 
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Doniui, quanto ha esistenza il tutto è baimo 
Perchè di Dio 1 voler V ottimo volle ^ 
L*opre del hraioeìo ereator non sono 
Maadievoli , e perfiKte efjll ordinolle , 

E d'altrettanto ruomo a cui fè dono 
Di sì felice stato , e si T estolle 
In sua condizion che vincer possa 

Ogni una otteoto di. nemioa soom. 

Porta r uomo il periglio entro ae stesso ^ 
Ma il poter dCevìiaElo anco in lai retta | 
If è noi ooomi volar fia venga oppresso ^ 
E soffra danno , o perdita funesta • 

Libera voloniadc hagli concesso , 
Libera pur quando a obi)cdir s'ai'ppsestA 
A la raggion con facoltà perfiett^i, 
£ k ragiona Iddio £è salda.^ a xetu. 

OrdinoUe però ohe ad occhio spetta 
istenta ve^ à ch^nnqaa sorpresa 

iy apparenaa di bene un mal coperto 
Non detti { e colta da fallacia, e presa 
La volontà s'inganni , e sicgua incerto 
Sentier cbe guidi a malaccorta impresa^ 
£ quello ad operar tragga sovente 
Che da Dio fii vietato e^prasaamente. 
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JYon diffidenza diiiii|u» ei , ma presene ' 
Tenero amore , e eh' io di te guavdtuigt 
Cura mi prenda , e In cK me « Kative 

Forze abbiam da star saldi a la lusinga^ 
Ma ti*aviar possiamo, ed attrattive " 
Apparenze esser , può che ne dipinga 
Speciose il nemioo , onde ramose 
Snhofnata rimanga al paragone • 

E in frode quindi inopinata cada , 
Se vigile non è quid n*ehbe avviso | 
Non a cercar tentaaion si vada, 

Fora meglio schivarla io son d'avviso* 
E fia che più difficilmenie accada 
Un mal se non sarò da te diviso ; 
JUan ricercau vien la prova . Un saggio 
Bfami far di costansa e di coiaio ? 
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I>eì& fidb in pria di dolce obbedienza ; 
Tao trionfo atiestame e chi potrla , 
Se non vieni a cimento in mia presenza? 
Se l'avvisi però che appien li sia 
Per te stessa sicura , e didldenza 
Ifon hai die solitaria , o in compagnia 
Atu non mtm ti trovi a la difiesa , 
Kon da W mta mia pih canu resa; 
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Va pur che tua non libera diinora 
T allontana viqppiii . Gen quella parli 
Innocenaa natàa die à, l* onora; 
De l*osic opponi tua TÌrtode a Parti; 
Tutta la desta ia te • rainmcnia ognora 
Che verso le già Dio luuc sue parti 
Ave compiute , ora ver lui li spetta 
Compiendo 1 tuo dover renderti 

76 

Si de la stirpe umana il patriarca 
Parla . Sebben aonunesia Eva persiste 
Pur sempre, e brìeve rispondendo e parca ^ 
A cosl^raggionar ukima insiste r 

Dunque r assenti ! or lieta , e 1 pcnsicr carca 
De Tuliimo tuo (ìir , che a le iuiprevisie 
Prove far resisteoza arduo più fora', 
Inpreparatt Aa trovamb alfcnra; 

77 

E paga pili mcn vò , nè già m* aspett» . 
Che nemico sì altiero tentar y<^lia 
La àùxA pane in piìa , ma pf& dispetto 
Se tenterallo aVranne , e maggior doglia « 
Ei troverà nel mio a)Stante petto 
Corag<;iosa repulsa a la rea voglia , . 
Cosi dicendo a se trac da lo spqso 
licnu la man* che m^sur^i litrosoii 
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E lieve come Ninfa boscareccia 
• * ... 
Oi'eae , o Driade , o amica di BiaiUf 

S' invola u 1 bosco i folti, nini inbeocia 

In portamento e. grazia sovrumana; 

E assai Diana avanza, e non di freccia 

Armata, reca sol ciò chiarie umana 

Ancor semplice e rozza ave a forni ato 

A r uopo , e non col fuoco prepai'ato « 

79 

Colpcvol fuoco ! origine di male ! 
Alcun An;^elo forse alto strumento 
JjO die • Si adorna ella appariva , c Pale 
Sembra o Pomona al volto , al portamento ^ 
Q<iando Vertunno iva fì^jgendo, o eguale 
A la vergine Cerere , tt>rmento 
Dolce di Giove ne l*età primiera, 
Che a Pi'oscrpina madre anco non era ^ 

So 

# 

D'Adamo intanto con ardente sguait!o 
Lungi l'occhio amoroso l'accompaj^na. 
Con più vivo dcstj clic lento e tard-j 
Sia il suo partir , e ancor colà rimagua ^ 
E spesso ripeiea che'l suo ritardo 
Lungo non fosse, e la vaga compagna 
Sovente ancora a lui di far ritorno 
Promcue a 1' appi*cssar del mcziogiorno • 
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Ke l'arcala sclvciti essa p;li dice 
Al nic//.o (li sarà la uicusa presta 
la beli* ordine al pasto iavilatrice 
U 'i dolce ceno almo riposo appresta • 
Oh quanto Tal delusa Eva infelice 
Ne la tua sp^'inf^ ! ahi partita funestai 
Cangiamento fatai ! nel Paradiso 
^ou più tì fia per te contento e riso • 

Non piit) misera te, trovar parrai 
L*esGa soa^e, e placido il r;po<;o. 
Veglia nemico intra li fior pia gai, 
Con infernale ratibia a. ogni occhio ascoso ; 
Ad arrestar tuoi passi è presto ornai , 
Ad ordirli alto in^^-mno c fall' oso ^ 
E a rimandarli di fc spoglia , e senza 
La tua felicità , la tua innocenza . 

Già dal primo apparii* del bel malli no 
Era il nemico in serpentina spoglia 
Uscito a ricercar nel pià vieino 
Campo Tesea bramata a Tempia vo&;^ia*. 
E più , e pili nel triste suo camini uo 
Qne' «oli duo di rinvenir iiivoi^lia 
In cui tutto r uman germe risici ic -, 
Sue da gran tempo disegnate pi'cdc. 
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Visitò le selvette e i pradodK ^ 
I folti cespi de* più yefdi arbasti , 
Gli ombrosi iatrecci de*yeTxÌi aiboseeUi 
Dì pinti fiori , e di bei fruiti onusti j 
Cerca appo i fonti e i placidi ruscelli 
Mormoranti ne* letti ameni e angusti^ 
O dove è pili piacevole in aspetto 
PiantagioM o passeggio a uman diletto • ' 

gs . • 

Jf anibo va in traccia , ma con pià disio 
D'Eva a sort^ trovar divisa e sola ; 
Divisa la vorrìa , ma a le sue mire 
Ragionalo timor la speme involj . 
Quando fuor di speranza ecco apparire , 
Eva soletta , e intorno ad essa vola 
Di profumi una nube; in grembo ^ folta 
Siepe dì rose biancheggiava accolta. 
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S prona le sue man candide impiega • 
D* un e d* ua altra fior molle al sostegno , 

Che azzurre foglie e porporine spicgi^ 
O tinte d'or ne Tolczzajitc rci^no . 
Se alcun non susipnuio al suolo piega 
Languì «Io il capo, ha ci' appog'^larlo impegno^ 
E con lacciuoi .di mirip lo avviocigiia , 
Che monda con beli* arie , ed assuttiglia 
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Ma iaianto , ahimè ! se slessa ella trascura ^ 
Fra tanti roghi fior pianta più bella , 
Sansa appoggio così quando a sua cura 
Lungi è il sostegno e presso la procella • 

De' superbi viali la verzura 
Xavvorsario trascorre in traccia d'ella, 
' £ passa audace a Talie piante ìa mezzo , 
Di pini^ e cedri, e ricche pahne al rezzo. 

88 

Da scaliro pissa ora nascoso , or visto 
Fra gr intralcUtt arbusti e i vaghi fiori 
Che assiepano le sponde, e nn dolce misto 
Fan di varii color , d'Eva layori , 

Dflizioso suol! nh si pro\lsio 
Qiif^l in d'Adon vÌNorto al primi amori) 
Nè 1 vago d'Alcinoo t^iardino elcLlo 
Ove! Laerzio fi^o ebbe riceuo* 

O <[ucl che sede fu d* ogni delizia 
, Non mistico verzier di Salomone, 
Ove a diporto eì colla vaga Egizia 

Spjsa si slette , e ne tcss:; canzone . 
Confuso il lu()i];n mica e s i i »l,u i/.ia , 
IMa più il fcui:u!n.^o aspaiu il rio Demone^ 
Qual uom che s' ebbe lunc^iincnie in uso 
Li anglista Città di statasi chiusa ^ 
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Ove le spesse case e le mefiti 
Da eloacfae esalanti infettan V aria ; 
Se mai di primavera ai dolci inviti 
S' adduce in pia«^gia aperta e solitaria , 

Ove sul bel niaitin spiinn gradili 
Cdori accolli da l.i spessa e varia ^ 
Schiera de' fior dal molle zcfilnnio , 
Senie per lutto ognor nuovo diletto. 

Gode se ai pingui armenti , ed ai viiiaggi ^ 
O a propinqui fruniferì' poderi 
Si volge, o aTanree messi, agli olmi, ai faggi 
Ai folti boschi , agli aprìclii sentieri • 
Da' suoni agresti , da* modi selvaggi 
Traggon nuove dolrrzze i suoi pejisicri • 
Quanlo il circouda lo rapisce e! bea . 
£ i già languidi spirti in sen ricrea . 

9» 

Ma se a lui fcix)seita verginella 
Vaga qual Ninfa, avvicn che s* appresemi , 
Quanto in prima il rapìa sembra the in ella 
Piacevo^ pià si mostri , e in pregio aumenti* 
Più amaUlc del lutto è la donzella , 
E par che ne' suoi vaghi occhi luceuli, 
. E nel leggiadro gioN inetto volta 
Tutto lo ^tavso bello abbia raccolto.. 
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Pel serpente cosi la vista allctta 
L\imcno luogo ^ o'i placido ritiro 
D*£va SI mattutina e si soletta , 
Che agli Aogùdi somìglift de TEmpiro } 
Con vezzo femmiml , motte e negletta 
In ogni moto , o«»ni atto , ogni sospiro , 
Soave incanto intorno a se dispjinza y 
£ r accompagna candida innocenza . 
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Pose tal vista a Tira avversa nn freno, 
La fierezza ammansi con dolco ratio , 
Cangiar' aèmisù il reo disegno in seno 
V empio , e restò dal proprio male astratta 
Stupidamente' d* isvìdo veleno , 
Di fraude spoglio , e disarmato a un tratto 
Per un tempo scmluò ^ ma iif T interno 
Arde mai sempre del rovente inferno • 

Che in Cielo ancor sempre in lui fora acceso , 
,£ tronca or tosto il brieve suo couienlo^ 
La gioja altrui grave più rende il peso 
Di sue sventure , e suo spasmo e tormento ^ 
Ond!*ò che tosto ei da ferocia preso 
Tutto raccoglie fodio e ' mal talento ^ 
E la mente di rabl)ia irjfellonita 
Cosi il pensier jnsolicvaudo , invita : 
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Neri pensieri che lìn qui mia guida 
Foste , ove or siete 7 £ qual soave , ignoto 
Impulso v'incatena? ora chi snida 
Da r alma m6 che a ^1 salir die moto? 
Odio crudele Aon amor mi guida, 
Nè speme di cangiar per me 1* immoto 
Infèrno in paradiso • ah non si speri 
In c^uesto luo^ unqua gusur piaceri - ^ 

97 

jo de' piaceri tulti il distruttore, 

Tranne quella che vien da la ruiua , 
Ogn' altra gioja ho pei'sa , al mio livore 
Già r istante propizio s' avvicina • 
/Kegletto non si lasci, oi^ni timore 
Si deponga , soletta , pcllcfijrina , 
E' la donna , e a l' assali o la fori una 
Arride , e occasìoa porge opportuna » 
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Lungi è 1 consorte , se ben lungi stendo 

Lo sguardo intorno , il di cui fermo y sohivo 
Ssnao. pur tropp» ed ii valor comprendo 
£ rintellctio pc^mamè auivo; 
Benché di terra imposto , .1 me tremendo * 
Ncmicor egli è , V crnich-} memhra , il vivo 
Spirto da offtsa puon serbarlo esente; 

ahimè Iquol io debile -l'ahna e» sente t * 
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Quanto avvilimmi inferno ! Ove perdei 
La somma forza che nel Ciel m' avea ! 
Ma di bella celeste orna è costei , 
Degna de*Numi stessi anabil Dea ; 
Non però da temersi ancor che in lei 
L*alu beltà d*amor destar Tidea 
Possa , e di tema in clii nel sen più forte ' 
D*ogni senso d'amor odio non jx>rle . 

100 

Odio folte vie più quando colalo 
Fra le divise de l'amort- infìnto; 
Or COSI a suo gran dauno il preparato 
Laccio a tenderle al piede eccomi accinto» 
Sì disse de V uman seme il giurato 
Nemico reo di Imitai veste cinto; 
Spaventevob accordo ! ^ e '1 suo cammino 
Spinge e atanza a la bella Eva vicino • 

101 

A ricurvo non pk qual poscia ondeggia. 
Ma in ricrescenii piege torinose , 
Qual labirinto superbo torreggia • 
Su basi circolari e sinuose ^ / 
Il 'SUO crestato capo erto volteggia, . 
Le luci qual carbonchio ha luminose-, . 
Ed il nitido cello scintillante 
Forbito sembra ia^ or «verde cangiante*.^ > j 
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lo^ spirali avvolgimenti eretto 
Che ridondanti flutiuan sa t^eAtt^ 
Con piacevole vista e dolce aspetto 
Garbo gentile , e portamemo serlia • 

Non mai fra specie serpertine oggetto 
Più vago apparve, o forma più superba: 
Tai non fur que* d'IUiria alto vantati , 
ìiii Armonia e Ondmo in serpenti cangiati 

io3 

No quel che Kume TEpidauro tenne, 
O clic in se die incetto a Giove AmnMMie, 
Od il capitoHn, chè spi)sa ottenne 
La madre l'un del gi'ande Scipione, 
li* altro olimpia che tanto in fama venne 

Pel l'urlio illustre in ogni regione . 
Fiso a V iiuenlo sno co!i moto obliquo 
D' iutoi'no le si aggiia il serpe iniquo • 

io4 

* Come quel che nd altrui dar noja pavé , 
Laicrilc inoltra, e cerca nccesM>; 
Qual da esperto nocchier gindata nave 
A proniontorìo od a. iìtunana appresso , 
Ove il vento a traverso il pino aggrava 
Cau'jia il governo , c vele alterna spesso^ 
Cosi'l ijHae.c , c la lles^ibil coila 
Con ij>cl\r2osi aijielli iati'cccia e snoda* 
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E avvolgimenti e circoli rinnova 

jy Eva onde attrarre ed allcttar la vista , 

Ma a Topra intenta avvien non si commaya^ 

lo stormir di figlie k contrisU; 
Conie coki cli# mm ioipccsa o nnova 
Pi& Toille errar d* intorno efaheri vìsu 
Tonna ài belve pronte a sua ^diiunala ^ 
Fiii che di Circe la mandra incantata • 
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Con baldanza accresciuta egli arresta 
Rimpetto d*essa , e attonito la mirai 
Talor ripiega T elevata cresta , 
^ £ lo smallato e liscio collo girti ; 

Vezzeggiando s* inchina or con modesta 
Fronte e '1 auol lambe ove 1 bel piè s'aggira ^ 
la gentil muu espressione alfine 
Fa eh' Eva il guardo ad osservailo inchina • 

I 

Lieto Satanno allor de T acquistata 
Attenzion , con lingua serpentina y 
Organica , vocal aria vibrata , 
Diè con arte principio a gran mina : 
Esser di me non dei maravigliata , 
Se fia eh*ei6er lo possa, alnui' rema , 
Tu che sei sola a tutti maraviglia , / 
Beh non armare di rigor le ciglia 'J 
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Sono i tuoi lunii un Cielo di dolcezzn , 

CJic m'appressi T ardir deh iiou U spiacela 
E insaziabilmente la i^ellezza 
Yaghe^ar osi di tua t^mabil faccia • 
ÌHè tema la tremenda rigidezza 
Che al maestoso ciglio tuo s^afiTaccia, 
Io die soletto in lai guisa ti miro ^ 
KispettaLil vieppiù nel tuo ntùro • 
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DA Facitor tu sci la bella imniago , 
De le vivciui cose unico abbietto ^ 
A te doaò quanto egli fe di vago ; 
A(]oran tutùl tuo celeste aspetto. 
D^ammifar tua beltade il core è pago^ 
K in ostasi rapito al tuo eoRpetto , 
Tso!i v.iiihejj^i.Tta nppicn se Tion eguale 
MciiLv da meravii^Ua imivcri>aie • 

ilo 

Ma don'ro questa loscareccia chiostra 
Gioia da bruti, rozzi spettatori , 
A srcnicr por metà qTianto i' iiinosira 
Beltade inetti , e quai vivi i'ulgori , 
Uno tranne sokaiuol E a chi far mostra 
l>e' tuDÌ pre«^i , ad un 'sol ! Tu che fra I cari 
iJeA.uiii esser dovri&li nniiM\ «rala ^ 
E da augclichtt uu'bt; coriv^*tta» 
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Si lusingando il tentalor con grato 
Proemio aprissi d* Eva al cor la via ; 
Benchc stupisse al suon del non usato 
Articolar non piii sentito in pria . 
Alfin non senza alto stupor, gettato 
Al serpe un guardo, tal risposta Invia: 
Ch* è mai ! lingua bnital pronuncia , c puotn 
Umane articolaudu esprimer note ? 
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Ei pensa! il primo almcn niegalo a' bruii 
Credetti , e che in crearli Iddio tal dono 
Lor dato non avesse , c fosscr muti , 
Ed incapaci a proferir tal suono . 
De l'altro in dubbio sto, ^ osservo asmti 
Sì sguardi , agli atti , e ancor sovente sono 
Da ragione guidati , e in te fra ^i altri 
Scoigca modi , o seipenie , arditi e scaltri . 

ii3 • 

Ma d'uman suon fornito io non pensai 

Pur fosti , e quindi in me nasce stupore ^ 
Dimmi ) come da muto , ora ti fai 
Parlante , e d*onde avesti un tal favore ? 

^ Perchè fira*quante bdve ognor mirai 
Si stanni intomo più dimostri amore , 
E au*a amica? Parla, un tanto arcano 
Mi vegaa apcito dai tuo dt;tlo tunano. 
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A cui d* inganni*! tenutor fecondo 
RipigUa ! Eva dei Sol risplendeme f 
Imperairìoe (Testo vago mondo, 

Posso adempir tuoi cenni agevolmente. 
Kd a rai,'ion a to dessi profondo 
llispelto e obhediciiza . Anch' io vilmente 
Mon già coli' altre, belve in valli , in pnti , 
L'eibe pascendo, e i fiori calpestati ». 

E seco lor comune il cibo avea, 
Vii e basso pensar nt*era 'conoess<>; 
E nuli' altro da me si discernea 

Se non che l*e8ca, e a riprodurmi , il sesso | 

Nulla poi di sudili me . Un d\ scorrea 

Pe* campi , ed arbor veggio onusto oppresso | 

Da multiplici frutta, e scorgo in loro 

U color piii vivace e d* ostro e d*oio « 

iijS 

M'accosto a vagheggiarlo , e mi saporito 
Odor grato girante da qaei rami 

Si sparj^o ad eccitar pronto appetito, 
E i scusi alleila si v]w avvien che Fami^ 
Pili che l'o'rzzo rl< l verde fiorilo 
Arbusto , e quelU di gustar più brami ^ 
Clic inverso sera de le manune intatte 
Ancor da l' agni testé nati , il latte , 
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Per soddisfar l'avido mio desile ^ 
Di gus1.1L' quelle poma saporose 
Senza indugio risolsi, e accrdibe ardiro 
£ sete f e fame con voglie bramose , 
Destala nel mio' seno al dolce olire 
De le fragranze a me dappria nascose • 
Ed eccitante acuto in quel momento 
Infrenabile stimolo in me sento. 

&18 

Su m'avviiicchio a la muscosa scorza , 
Perche i rami ri stanno alti dal suolo. 
Sì che i primi a carpir d'Adam la forza ^ 
)S sua taglia o la tua varrebbe solo ; 
Invano agogna e invan sPaitenia e sforza 
C^fVi ^fegK animai tutto lo stuolo, 
E per dcsio m' invidia c guania invano , 
Rampicata colà, dal ba&so piano* 

Nel bel mezzo de Tarbor mi trovai 
E presso a l'abbondanza aliettairice ; 
A forza svelsi , e a sazietà mangiai 
Qnanto a F ingorda mia fame s'addice. 
Pascolo o fonte di diletto mai 

• Simìl non ebbi, o iuconiio yÀi felice^ 
S-ìzio a la fine immediata sejìto 
In me vicenda, e strano cangiamento. 
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Tra le iniernc potenze ecco i*ni»jone 

Senza eh' io 1 pensi estende in me V impm^ 

Nè 1 ^vellar mi manea , e noo n oppone 

L* amica spoglia , el mio stato prìmkió* 

A sublime però speculazione 

Alìor tulio rivolgo il mio pensiero , 

E la mcnie ca})f\re ra(ri{»ura 

Quanio visibii ha ne U natura • 

Quant'awi in Ciilo , in te ira , in mar, ne 1* ariani 
Tutto a r aperta idea cliiaro s'adaccia. 
Quanto d*ottimo e bello in se la Taiìa 
Mole contiene , la mìa mente abbraccili.* 
Ma tutta là natura volontaria 
Cede a la bella tua divina faccia ; 
Scende ra{^gio divin da le tue cii^lia , 
frulla in beltà t* avanza, o ti somi^ial 



Questo mi spinse a qui forse importuno 
Venire , c in queste piaggie a va^beggparte ^ 
£ a buon diritto ravvisar ciascono 
Te debbe sua sovrana , ed adorarte • 

Si 1^ invaso serpente a V opportuno 
Parlar die fine con maìl/ia ed arte. 
Suipi la donna a le narrale cose| 
£d incauta vieppiù così rispose* 
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Serpe , de le me lodi i vano eooesso 

Dubbiar mi fan de le vaniate frutta 
Su la virtù che dì provi in te stesso ; 
Ma siegiii , da qual parie essa è pmdutta 
Quest* arbore ? è qui lungi, o n*è d'appresso? 
Di piante è copia tal che ancor non lutla 
E* nota a noi , benché da Dio piantau 
Fjer noi nel paradiso , e a noi donala • 

Tal profusa ahbondania è a nostra scelta , 

Che de' fr utii gran parte ancora inlatta 
Incon-uttibll pende , e non divella ^ 
La novella attendendo umana schiatta. 
Fin che a sua provigion quindi sià srei^ 
Da union di piik mani , a sgommar atta 
Del ricco pondo r amica natura, 
E a tor de* frutti la copia matura « 

Cui l'astuto serpente e baldo e lieto : 
O Imperalricf^ , facil (• il camniino , 
Nè da quei buigi . Do]»o quel mineio 
Ne la pianura , a im fonticcl vicino , 
Trascoi'so d'alcun passo un bel laureto^ 
K di mirra un boschetto , e baisamin\^ ; 
Se ti degni seguire i passi miei, 
A r indicato luogo tosto sei . 
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Eva '^ogj^iungc , guidami, soa presta^ 
Ed ei Yeloceniente s*attorcigUa , 
E in ccrchj arvilicchiaio erge la testa ^ 
Rapida scotta al mal che altrui Consilia; 
Brìlb e rìsplende lucida la cresta « 
' E di gio;a , c di speme ardon le ciglia , 
Qnal loco crrnnic da crasso addensalo " 
Vapor sui suoi produUo , ed elevato $ 

Quando il freddo e la nouc in se lo stringe , 
£ agitato da Taure è in fiamma acceso ^ 
Che di maligno spirto altri s* infinge 
Sia tristo messo a mezz'aere sospeso • 

D* inganneTol splendor fulgente , spinge 
A traviar il passagi;icr sorpreso , 
Clic fra paludi e stnj^iii e lai^hi perso , 
Senza sOc;:orso alUn resta sommerso. 

Si brilla il foro sliiìc in suo felice 
Inganno , c alloro già c impagao e acovta 
De la credula nostra genitrice, 
E del gran victr»^ a Farhorc la porti , 
Arbor fa) al dc*nostn mai radice! 
Cni non si tosto ravvisata c scoila, 
Eva SI disse al {^iiidìtor : l'nvria 
Per iu« poiiiij x%*:pcj:iiiiar tal via. 
To::ì. il i 



i%9 li I B E O 

Chè per me qiiì recarmi oprft fu vana ; 

E se SCOILO i bei fratti in copia giaiidc ^ 
Tiiua a lascio lor viriù sovrana 
Clic in te coso opfrj nuove, c niirande^ 
Ma resti ogiior la destra mia lontana 
Da colai pianta , che trìsii nefande 
Ne 8on per me le frutta , nè toccare , 
Nè ,pos8Ìam di quest* arbore gustare * 

Iddìo ai Tuoic , a noi tal legge imposo , 
Solo comando tal sua voce espresse • 

Liberi poi viviani ne l'altro cose ; 

Nostra legg^ è rai^ion che in sen c' impresse , 

€nì r ìngannevQl tcniaV^r rispose : 

£ che ? dunque (ia ver ? dunque far desse 

Tai sue parole? Del giardino tutti 

ffotì potete gustar gli esposti frutti 7 

E poi sovrani vi chiami e padroni ^ 
Di quanto in terra veccia , o ne T^ria 7 

Kd Kv;ì anco i/jiioccnfc : nh mal t'apponi ^ 
Tnifa ,i?"us!ar possiam 1' im-ncnsa c varia 




Nel mezzo del giardin , solo è vicialo ; 
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Kon ne dovme, disse Dio, gusiare, . 

Vh men toccarb per timor di mone. 
' Diè fine appena al breve suo parlai*e , 
Che fessi '1 tontaior piii ardilo e forte j 
E qiial preso per Tuoni da singolare 
Amor e zelo con maniere accorte , 
D'infinto sdegno a*torti sooi a'acoende, 
£ caratter novello investe, c prende» 

i33 

• Come d'affetto , e da pietà commosso 

S'agita , e smania , indi in più nobil gesto 
Composto e retto , ed il dubbiar rimosso 

A maturo sermou mostrasi presto . 

Cosi illustre oraior da zelo scosso. 

Per libertale , ad aiTiugnr richiesto , 

Già in Atene ammirossi o al Tebro in riva, 

.Ove eloquenza, muta poi, fioriva. 

Cbe in pria raccolto standosi in contegno 

A gli atti, 'al volto auenzion traea, 

• Pria che la lingua il principal disegno 

Spiegasse de la coucrputa idea • 

E r indui»io ari un trailo avendo a sdegno 

7Vonco il procuiio a declamar si fea. 

Onde non fosse da vano discorso 

Stornato ^. la giustizia il retto corso. 

« • 
1 a 
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V Goù arrestando , o ergendo alto la fronte , 
Il sedutlòr dolce commosso dice : 

O sacra pi.iiiia , o .saggia matlrc , t> fonie 
Di scJino ! o (li scienza tlonairice ! 
i^ppicn di tua possanza e chiare c pronie 
Sento le prove in me ^ dìscopritrice 
De le QBgion non sol di tutte cose. 
Ma de le vie più arcane e piìi nascoso. 

i36 

'Indi vellosi ad Eva : oh tu di questo 

Universo rcina , ah non dar fede \ 
Di pronta morie al minacciar Innesto . 
Morir non dei . Morie da le si crede ? 
t Ma perchè mai? nn come? A te cotesto 

Frullo morte darà ? da lui procede 
Anzi la vita di scienza, e mai 
Per tal 4ninaccia morte non avrai » 

137 

I 

Osserva in me, non sol la mano ardita 

Stesi a toccar la pianta djl divietò ; 

Colsi il frntio , il nnn;:^ìai , pur vivo , c viia 

Acquistai più perieli a, c sou più lido ^ 

Vita miglior eh* i tion nvea sortita , 

O assegnata m* avesse aito decreto^ 

E valie Topra coraggiosa e forte 

A unoo almmi da la propria sone • 
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chiuso i^unqnip per riiom fìa ciò che aperto * 
E' sino a' bruii ? E per ca^^iou sì lieve 
A stlfgno Dìo commovcrassì , e a iiìcrto 
Ascrìver anzi, ed a virtù noi deve? 
Quando vedrà cho sn per Tardilo éd erto 
Cnmmiiio di virtit pìh tt sollevo 
E la pena tli morte dcniuirinla 
Ison foLbia , rpal pur siasi , spavcmàta • * 

Ne pavcniastl compier ciò dio vaio- • ' • 
In più ielicc vita ad inalzarle ^ 
E a conoscer li gnida il bene , il male ; 
Il ben non può ginstiùa ' vietano ; 
Scegli ò del male,* e io par qnel eh* è male 
È rejiì rosa , a che non nddttaite * 
A rij^j^ìrlo le vie? se non son nr,ic ^ 
Punirli ed esser «giusto iddio non ptiuie. 

Egli ben sa cbc 'l di che 'l <^sìal'ctc? 
I vostri lumi che or vi sembrali clii.tri 
K pur son fosclii ^ allor discbiudrrcie ^ 
E altro lume avverrà cfic vi rkchiari) 
Svelato ìi bene e *1 mal %Sk»cemereie^ 
Prettamente degli Nlami al pari.^ 
E a ginsta proporzion-, coni'i«> potri * 
Uoni dlvciiiv , voi diverrete Dei . • ' • 
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Son uomo ne Y inicrno , e se cangiato 
Da lo stalo bruial divenni umano , 
riunii sarete voi , tosto spoglialo 
JJ esser terreno in altro sovrun^ano. 
Forse il cangiale il vostro umano stato 
In felice divin slato sovrano 
£* morte? Oh morte, benché minacciata , 
Oh troppo degna d* esser desiata ! 



S che poi son gli Dei ? cosi sublimi 

Che ad eguagliarli ruom forse uott- vaglia^ 

E partecipe fatto degli opimi ' 

Cibi al celeste lor grado non saglia? • 

EsisierQn gli Dei per fato i primi , 

E creder fero il lor poter prevaglia 

Si che al tutto dia moto; or tal dufaìfaaos». 

Penaie^ su ciò meco rivolger oso * 

* 

Se 1 gaardo volgo a la terrestre mole , . 
Eli ni suo vegetar , scorgo che 'l tutto 
produce c scalda co' suoi raggiai Sole, 
Mentre da* sommi Dei nulla è prodotlo» 
Se loro ogni opra attiibuir si vuole , 
Come del ben del màle in ^esia fruttty 
Chiusa è notitia 7 e chi ne gusta , senza 
Di lor permissioo , uc trae scienza 2 
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£ l*uom qual 'recali (mote ai Numi ofleiA 

Sì procacciando il ver conoscimento ? 
Qcial danno lor se sapienza c appresa. 
Che dà tal pianta contro *1 lor taieuto ? 
S*è lor già tutto , forse hon Talina accesi 
D* invidia & di' è dei cor crudo tocinemo? ' 
Ed avreoir potrà che n ricetti 
81^ eitcà insania kie* celesti petti) 

Qiicète , queste ed assai ragion prù gravi 
Opra veder ti fanno titil e giusta 

Di assaporar cotai frutti soavi 5 
Libera umana Dea coi^liene , e pista . 
Si disse ^ c a detti suoi fallaci e pravi ^ 
Mostrar s'attenta invidiosa ingiusta 
ÌH Dio r imposta Icgg^^ e.*l rio vdeho 
La Vià baie ahi troppo aprissi in aeiioi 

Nei fratto vietato i) guardo 4*£va 
S'affisse tutta a vagheggiarlo intenta^ 
Nel frutto la cui vista anco poteva 
Sedurre , e in lei vie più il desir aumeat^ 
Vivo ancor ue T orecchio le parca 
Di quagli accenti 1 suon f che si presenta 
A la mentfe ingai^U ed al pensiero « 
-Confinrind tanto a b C agione , al vero « 
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D meriggio appressa , e rappètilo' , . 

Avido accresce a 1* olezzar destato 
Già di A amabil fratto e A gradilo ^ 
E cotanto da 1* occhio Taghcggiaio ; 
Già più incline è la brarna al dolce invilo ^ 
Più m vista c acceso il guardo e più agitato^ 
Già r ardente desìo passa dagli occhi 
Al core, e ^inge onde auimoso il tocdù» . 

i4& 

Ma pensierosa in pria s^ arresta alquanto 
In se stessa raccolta^ e si ragiona; 
Sommo egli è pur di tua TÙtude il Tanfo 

O frutto e in fra' più bei meiti corona ^ 
Comecché a l' uom "vietato i^ii , alircilaiiLo 
Perciò a mirarli tua bella mi sprona^ 
Troppo a lungo nicgato, il succo cela 
Virtù, che a* nuui ancot dona loc^ucla . I 

lingua naia al tacer fai che sì. snodi ^ 
Si che tue meraviglie a dire apprese f 
K Colni stesso aperte ie tue lodi 

ì^cì MIO divieto , e tua vìrlii palese 

De la scienza te chiamando , i^odi 

Sì nobil pi-cgio o piania , e ])en s' intese • • 

Per noi che in te del ben dol mal si accoglie 

L*alto ODnoMàmttto, c a aoi si toglie • 



.Digitizedby Google 



n o K a iSj 
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t>ì tc .gastar a'è tolto t A in cóò d*«lSM 
Nostro bisogno e taa virth é*adcUift. 

Non »' ave un ben eh' è iguoio , c «e pur mai 

Tale il posseggo , dir men vuù sfornita . 

Or senftV altro duLLùar palese è ornai 

Che conoscenza a noi Tien proilùtar; - 

Il ben ai yieu? il senno al'uonK.si juiega?. 

Un ù fatto divieto non ic^a . > . 

Se cò*8ttoi laeci moTtc. ne incMcna^ 1 
A che l'interna libcrtade fjiov»! 

Il ili clic '1 Imito riiangcnTii ( tal pena 
Fu prcscviua ) luorrcmo . E che? la prova .* 
Già fenile il serpe, c niorì ibrsc'/ 4S[ mouAÌ 
Lieti suoi giorni , c conoaeenià hà niova ^ 
Parla , ragiona , ed ò spocuktiTO , . ■ . i 
Stupida fin allor-^ di ragion .privo • . it 

Solo per noi: creata c. morte acoba ?' . . \ 
K un ciljo clic ne appresta intelligenza . 
Viene latcrdelto ? a' bruii sol si seiLlNi . l 
In noi soli Ctidrii l' aspra scJitenza ? : • 

Perche chi pria gustidlo non riserba^ 
Tutto in so il bene , nur con gioja , e sena 
Invidia a l'oonoK> amilo offrirlo gode. 
In' tutto scevro di memogua e irQdej . 
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Che temo io dunque ^ • clie temer degg*ioi 
Finché da me s' ignora il mal e 1 hene ^ 

* E mone ù danno • pena e legge , Dio 
K ogm heiì riUvenk qui ho certa spene « 
Questo fruito divin che al guardo mio 
Appar sì vago ^ ogni saper contiene j 
Cjù può ikr che noi colga .ond'egiiahnonté 
PaBcdo vppcmi al .topo ed a Ja mente 1 

Biaie, oh lataL mmnèntat e già T ardii* 
E temeraria man- difende al £nitto , 
n coglie , il mangia ^ la méftal ferita 

Senti la terra ^ e tolto il tao ben tutto* 
Natura Sospirò trista ^ smarrita , 
Diede ne Topre sue segui di lutto ^ 
n colpevole serpe a la più folta 
Macchia fiig^ -poii oaaervato in Totta « . 

E hen far lo poi^^ clA eolo iatenu 
Eva il innao a l^nata^ non ae ne acconé ^ 
Di eiÉ naUo pi& doloe esaa tammenta , 

Che piacer tanto al suo palato porse ; 
O sia pur vero , o che '1 piacer n' aumenia 
Ia fumusìa che troppo alto trascorae | 
Sapienza attendendo « e già vicino 
Essa inmgiaa * m f ei^er divino • 

1 / 
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Avidamente il gran desir seeenda, 

Nè che molte trangnggia ohimè 8>''aTf€de} 

AÌCm sazia , baccaiUe , ebbra , gioconda , 

Piacevole a se stessa a parlar nede: 

Pianta sovrana, e di virtù feconda 

Più assai d*ogni akra che inokar si Yed0. 

Ih qvòMo Paradiso ! ed oh ftlice 

Pianta di aajàenza prodMifice 1 Z 

< 

Sensa fam« finor fosti e<l oacur»'; 

Come a niun fin creali ^ eran sospesi 
Que' tuoi be' frulli , ma ogni sludio c cura 
.Mia s* avran poscia , e onori a le fien resi • 
T^è senza canto neli' età ventura * • • I 
Farò tuoi pMgi c^oi oiattip palesi ; 
Me avrai d* intorno^ e dai rami fecondi . 
Scaicherà i frutti àk che tanto abboadi* . 

Be^tnoi frutti mi fai liber« oflem . .:. ^ 
Fmcbè matura dal tuo cibo resa , 
A grado a grado giunga a la scoperta . 
Di conoscenza, fino ad or contesa, 
E ai Numi eguale a chi ogni cosa è aperta 
£ al penetrante sgpardo si appalescl 
Ai numi invidi pur di ciò che in dona 
Ad accordare «Itral atti Aon soa^ * 
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Che te fotte in lor man, 'no «fa'vi torta 
TfOL non mem . Esperienza vh qnamo 

Grata li son ! oh incoinparabil scoria ! 
Se y ignoranza scossi è sol tuo vanto • 
Tu de la sapienza apri la porta 
E alfìn r accesso mi disveli ai santo 
Ritiro suo benché secreto sia; 
Forse secreta è ancor l' opera mia • 
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Troppo rimoto è il CmSL • onde distinto 
In terra il vieuitor scorga o;^ni cosa , 
Distrailo' forse in altre cure, e ciato 
Da Esploratori suoi traquillo ei posa . 
Ma come a Adamo presentarmi? Uu finto 
Volto presenterò ? trrrogli ascosa * 
Tanta scoperta , e tal mio conglamento ? 
Patte a lui far dovrò del mio contento ? 
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O non serbar piuttosto a me il concesso 
Del saper dono , senz' aver compagni , 
Si la fmlezza del femmineo sesso 
Compensando , onde amor vieppiii guadagni ^ 
Con più molte attrattive^, ed a lo stesso 
Adamo in eguaglianza m* accompagni ? 
E fiMne(ìl desiar non sdegna il core ) 
Esser anecr di ini superiore? 
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eh* esser non pnote infisrior giammai 
Chi acquistò libertà . Ma se ossenrato . 

Ciò avesse Iddìo co' penetranti i*ai ^ 
K n'abbia da semiir T ultimo lato. 
Misera te ! morir dua<|iic dovrai ; 
E Adamo tuo con alira Eva Ic^to 
Te resa al nulla ^ sen vivrà consorte 
ll*altnii felice ? ah che pensarlo è morte! 
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Ho risoluto. Sarà meco Adamo, 
O beato , o infelice . A me i;raditft 

Seco morte sarìa ; si forte io 1* amo j 
Senza lui noii vivrei d' alcmia vita • 
Svelto così dice lido uu carco ramo,., 
V^olge il pie da la rea pianta gradita , 
Prima onorando Con umile inchino 
Il mal creduto in lei poter divino • 

i64 

Mal si crcdea che ne la veneranda 
Pianti scorresse , c ascosto fosse «in lei 

Scientifico licor, qual la bevanda. 
IVcttnrca che gustar sogliono i Dei . 

attende intanto Adamo , e una girlaada 
lutrccciata de' flor più eie iti e h 'ì 
In man tenea pur ora colti , aiKnc 
Di cirèondorne. a la sua sp{.'sa il crine • 
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Come 5oglion talvolu i mietitori 
Coroi)ar 4e messi la Yeina . 
E prometteagli *1 cor gioje maggiori 
Kel racquiscarla al fianco suo yidiia. 

Ma ignoti V indugiar desta timori 
IVe l'alma d'alcun mal quasi indovina j 
, S* agita il cor , s' annubila la mente , 

\ E soonosoiuto in sea palpito seme • 

»66 

» 

Muove alfine a incontrarla , e là 8* aTvia 

D* onde partir la vide in sol mattino ; 

Scorrendo dove il cooduceala via 
■ ]>i sapienza a 1* albore vicino. 

E volto appena coU il passo aria 
^ Clic innanzi se la vede in suo cammino ^ 

Ramo stringendo di poma allor coke , 
I Vaghe ridenti, e in lana moUe avvolte « 
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Essa ratta s* avanza , e quai foriere 
Pronte tioppo apparian nel sno sendMante 
Scusa, e confusione , e losìngbiere 
parole schiude ^ appassionata amante t 
Meraviglia non hai sposo m vedere 
Che a te s\ tardi mi riduca innante ? 
Ah che lunui da te dolce mia vita 
Ben la tua. lontananza iia il cor sentita I 
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Jf amor finora non avea 3 martire 
Sofferto , e pia non fia che *1 soffra audace 
Volli tentar ! 1/ assenza tua sentire * 

Dura pena mi fc , non avea pace ? 
Ma ne fu la cagion strana ad udire 
E meraviglia a concitar capace 5 
» L* arbore che a gustar |uime io&erdetlo 
Non è qiial si credea pravo in effetto • 

I<9ò ad ineogniii mali apre U stmcla , 
Ma divin cangiamento anzi produce; 
Gli occhi disserra , il fotfco ne diraAi , 

• E a l'esser degli Dei l'uomo conduce. 

E clic <;iistato un tal partcnio accada 
Tenne prova il serp nte , in cui trnlucc 
Saggezza , o che pnr lui non sia vieuto , 
O innobbediente il firutto egli ha' mangiato 
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OostoDo , e por non incontrò la morte , 
Che fu nostra minaccia , anzi douto 
Dappoi d* umana voce a sua gran sorte , 

L'uiiiano intpndimento egli accordalo 5 
Con gran scudo favella , e tali ho scorte 
Per lui ragioni , che n ho anch' io giuialo 
E, non si tosto il fruito a&saporai 
Che non Irario V effetto anch' io «provai. , 
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I mici lumi già foschi , or sono apeni , 
Biladau» lo spirto , il cor più vasto , 
Divinità in me sento a segni ceni ; 
Ma eguarper le m*è in petto umor rimasto; 
Per te im lai ben desìo piri al tuo morto j 
M* è nulla senza io grandezza e fasto ^ 
Che se del bene a parte io non ti veggio 
Felicitade stessa hommi in dispreggio • 
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Gustane ancor tu dunque, e egual ventnni 
Ci unisca in cgnal ^ioja, e pari amore; 
Temi che noi gustando in sorte oscura 
Da me disgiunto sii , fatta niaj^'^iorc , 
O sagii^ia in tulio ornai rosa c matura ^ 
Se rifìuiar di Deità 1' onore 
Brnm' io per te , V occasion. negletta , 
T&idi troppo il desiin piti noi permeila • 

Cosi con franco aspetto e di contemo , 
Fe la trista awcniura Eva palese # 
Ma SII le gote sue ratto un momento 

PiossGi' c!isor:linnio arso c s* accese . 
I Allor che Adamo il grande avvenimento 
£ la fatai irasgresMon intese 
De la compagna sua , scosso , smarrito , 
< Palpitante restò , muto , attotto • 
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Gelid* onor gli corse entro le Tene , 
Crede le membra tiitte aver disgiunte j 
Si rallenia la man che il serto tiene 
Per lei di rose in vago cespo aggiunte ^ 
Lo coi mo color kngae e disvieoe^ 
Al suolo sparte, d'ogni gruìa emimte) 
Adam riflette alquanto in se raccolto , 
Tacito I e pialo di palior nel volto • 
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Alfin rotto il silensio', e*I grave imenio 

B accoglimento , in lai proruppe acccnii : 

O la più vaga del faltor superno 

Opra! O estremo e 1 miglior de*suoi portenti t 

Di cui aott*aitra più nobii discemo 

Creatura infra ^ esseri fiventi, 

In cui tutto raccolto ammirai quanto 

V'ha di dolc<;, d'amabile, di santo 9 
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Come perduta sei ! come in un pumo 
Resa da te diversa , e disfiorita , 
E vittima or di morte ! a tale è giunto 
Tuo ardir che Talu legge hai trasgredita? 
Come potesti violar I* ingiunto 

' Divieto, e*l frutto de la proiinta 
Pianta gustai ? De Foste , ahi ! la malnata 
Frode nascosa li oppo hatli ingamiala . 
2om. IL k 
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Di tna ruìna e nua colpevol sei ^ 
Chh risolutó 8011 teoo morire, 

E diviso da (e come potrei 
La sUìssa vita mia più suilorirc ? 
' Come qael nodo che si caro avei 

Vedrò spezzato , e fia che più respire ? 
E solitarìo in tra |^i onor più fosehi , 
Tada i giorni a menar di questi boschi? 
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5* anco un'altra crear volesse Iddio 
Era simile a te d'altra mia costa | 

A la perdila tua troppo restìo 
. Sarebbe il core ! ah no troppo mi costa « 
Di natura il legame ii cor semìo , 
Tu carne di mia carne sei composta. 
Ossa de l'ossa, nè'l tuo dal mio stala 
Diviso fia , felice , o sventurato , ^ 



Disse, e qual uom d*altQ terror compresa 

Si riconforta alfine, e trova calma ^ 
E dopo aver co' suoi pensier conteso, 
Sforzato al suo desila sommette l'alma. 
Che riposo non trova , e in volto reso 
Placido ad Eva parìa , e ^ la cahna ( 
Troppo audace intrapresa Eva tentasti, 
E gran perìglio incauta provocasti 9 
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AUor che l'ooduo ad ammirar ai volso 
n sacro frutto , sacro a Pastiaenza, 
Ctn noi gustando pur, ma quando il colse 

Tua man violato fu da ìnobbedienza ! 
Ma chi può mai , ciò che '1 passato awobe 
Kivocare? e d\un fatto resistenza 
Bìstmggiere ? Il poter anco divino 
Nel puote, o 1* inflessibile destino. 

Forse ancor tn non perirai, cotanto 
Oltraggioso non è forse il malfatto , 
Chè del gustato fratto in prima ij vantò 

Diessi '1 serpente , e più non era intano ^ 
Ma da lui comun reso , e non più santo 
Oggetto d'astinenza al gusto , al tatto ^ 
Pensar si può . che non più infonda in seno 
n minacciato suo leùd yeleno • 

Qàk noi trovò mortifero il serperne, 
Ei vive ancora e , qual tn narri , acqubtfv 

Fé d'umano intelletto in più eminente 
Grado di vita dal più vii e tristo . 
Questa è per noi suasion possente; 
NÒ crcdibll è men che 1 già previsto 
In noi propsrzionato aumento ^ avvenga , 
E più alta esistenza alfin si ottenga * 
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*£ pari agli angiol resi , o à* semidei 

Tanto acquistar sn noi stessi awaniagj»io. 

• Ne che danno anzi avvelena i* mi potrei 
pensar ,\ vo«;c;oiulo un crontor sì sa*:;<5Ìo ; 
E c^e seU)ca iniaacci allor che rei 
Kìcgato avremmo al sno divieto oma§^o, 
Strugger noi voglia, noi le più elevate 
5ue ifaitnre , e da lui prime create . 

Su tutte sue grand* opre egli n^ha posto, 
, Per noi tratte dal nulla e dipendcnli. 

Cader nosfo dovrebhc il sotlcposto 
Crealo mondo, noi cadofido spenti. 
E un Nume creator, sì disconiposio 
11 tmto , fia che disinutor diventi ? 
E t*ahe mire sue voglia deluse, 
E ciò dis&tto che dal nulla ei schiuse? 
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jl Kurae ohragg'.i chi di lui sì pensa; 
BencVegli a grado suo lutto 1 creato 

rinnovar possa in sua vìrinic immensa , 
Di •irnt;c;er noi vorrà col !)raccio irato ^ 
Perche nostra ruina al tutto estcnsa 
Kon vanti il rio Dcmon'; ve' in quale stato 
Istabile , dicendo , ed anperfetto 
IKo pose chi ò da lui piìi prediletto ! 



NONO 
1^ 



1 



Piacer chi speri a lui per lunga pezza ? 
Me. piìma minò, Fuom poi mina; 
Quol cosa mai serbar poirà icrmezzaT ■ 
Ad fihxi forse ei sorte egual de9diia'« 
Di scbemo a rinimieo, e .di allegrezza! 
Soggetto avverso a la honìh divina 
Non fia ch'ci porj^a . Ma qualunque sia 
Teco imiu sarà la soric mia. 
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A sentenza comnn teco sonimcsio 

Me vqglio : Se associa a te la morte 
Mi fia vita il morir, sentomi impresso 
Di.naui^'a il legame al cor sì forte, 
C\kt a ^el ch*è proprio mio tra^e me stesso 

altro me tu sei . La nostra sorte , 
Non può lo sialo nostro esser diviso, ' 
Ambo un solo formiamo . uno iiidivistj . 
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Solo una carne siam ^ cobi perdendo 

Te perderei me stesso : Olv qual , ripiglia ■ 
Eva , sublime in te d'amor comprendo 
"Esempio eccilator di maraviglia ! 
Qaal desn al nobil .atta omaggio rendó , - 
Che ad emukni'l cor sprona e consiglia ^ 
Ma come io pareggiar l'ampio ino core 
Sempre ne l'esser mio di te mmvve^ 
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Io che dal fianco tuo nata mi vanto 

D' un' alma , d' un cor solo , in caro nodo 
Cojajjianti enuambi , or «on lieta altrettanto 
Che dal caro tuo labbro esprìmer Todo* 
Qoal mai affetto Terìtiero e «mio 
Potrai dar segni in più seciiro modo ^ 
Risoluto clic morte anco in te scenda , 
O havvi cosa più che morte orrenda ? 
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E pria che sciolto d'un amor sì invitto 
Voler quel laccio che nostr*alme stringe ^ 
Meco una colpa incorrere , un delitto , 
Se a delitto , se a colpa il frutto spinge ; 
Ija cui virtute o a caso o a buon dh*kto ^ 
• Qnal ne fb sperimento al ben sospinge , 
Dappoi che tanto a Vamor nostro giova , 
Il tuo svelando in così chiara prova 
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Ifa deserta morir prima che trartc 
Ad opra alcuna infesta al tuo riposo ! 
Ed or vieppiù , che a me '1 tuo amor comparte 
. Esempio di virtù si luminoso; 
Tero, tenero amor che da un cor parte 
Fedele, e sensa pari generoso! 
Ma di gran lunga ben comrario sento 
Che di ruia^ e morte esser TeveAtu. 
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KoU morte sento , ma àcereseiata' tìui^, 

Dischiusi ho occhi ^ e speme e gìoja ho nuova ^ 
Frullo diviii, tli cni non più gradita 
Esca fra quanto esìste il senso trova ! 
Tatto insipido or è» Franca ed aitUta 
Stendi al pomo la man ^ fanne la pr#va , 
Siegcd Tesempio mio » Di ^ patemi ? 
De la morte il timor deh l^cia ai venti • 

Gm\ dicendo fervida l*alibraceia> 

Teneramente , e per dolcezsa piange , 
Pnga in Veder che tanto amor lo allaccia ^ 
Che di morte il tinior manco lo tangc^ 
E d* affrontar per lui Taita minaccia 
^ Divina aksnn libretto omai non Tange ; 
Ed in compenso allori chè tal si fddice 
A prava adiiion prezzo iniMice , 
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A lui con destra liheral presenta 

Il vago frutto svello allor dal ramo | 
Lo cni profumo eccitatore aumenta 
Vie più 1 desìo ne T ingannalo Adamo ^ 
Che in onta di ragion sprezzare ostenta , 
Inscio non già^ suo fato aceiho e gramo , 
E di quel gusta da Famor sespimo , 
E da* femminei vezzi at^atto e vinto . 
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6i scosse inorridita aDor la terra f 
E da l'inleriio sen s* agita e scroscia* 

Universale un gemito dissera 

Egra natura per novella angoscia . 

U tuon muggisce , il Cìcl si oscura e serra 

Con ibnest* ombre , e larghe gocce posda 

Versò 4|oasi di pianto , consumalo 

De l*iiemo il grande originai peccato t 

Ila non pon mente Adaino a saaetado 
Inteso a Tesca sedotlrice, ed Eva 

Il delitto prìmier con libertade 

Ir raddoppiando non paventa , e aggreva ^ 

E col piacer d*amabii societade , 

n consorte ognor pih scote e solleva ^ 

Ambo son d* allegrezza trasportati , 

E qual da vin recente inebbriati • 

5* agita fantasia, snUimi a volo 
Nmni già fatti ir dibattendo Tale 
Credono in loro ebrezza , e '1 basso suolo 
Prendono a scherno , e ogni essere mortala • 
Ma il falso ii^utto altro produce ^ solo 
Verace desta in lor disio carnale; 
Lascivi sgoardi in Eva Adam rivolse ^ 
Ned'essa in Ini aqpidi men li robe» 



0 



I 



N O N a fO 
198 

Procace entrambi Yoliitlade aeceadlè .' 

E a 'Vieppiù concitavla Adam ripiglia; > 
Eva ben veg^o quant' oltre si stende 
Il tuo gusto elegante a maraviglia ^ 
Parte non lieve 4i saggezza 4 éi vende • ) 
Rottile il aèiiBo^ e a giudioar ' 



aie di quanto al piacer noaifo è ^«id 
AppeUìam abi buon giudioe il palato. ...J 
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n vanto io te ne cedo , è a te dovuto ( ' ^ 

S'è a me sì caro cibo oggi provisto; 
Oh quanto mai dilcuo ahbiam perduto • > 
No^ pria facendo d*esio frutto acquisto^ ' ; 
N*eira il gusto vehice àiconoBoiiilo • • : .' i 
Sìnw per PaMinenza^ e non pvevifto» 
Se pìpccr tanto apporta mi', sol dìvieto^^ " • 
Moltiplicalo rendami più lieto 

ooo 

Ne in questa' sol ^ ma so\fa diecà piante' ' ' '} 
V Io vorrìa , per piìr goderne , esteso . 
Or vien mia cara , più il seno avvampanlOt 
11 dilettoso cibo oggi m* ba reso^ . 
Come s'addice a lieta coppia- àmamè. ( 
Schenaam^ mì senio del tuo'a4M>r cónfBeto; 
Tit d*ogni amabil pregio adorna sei ^ - - ; 
Mai più bella non fosti a gli occhi' mie?)^ 
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Da che. ti vidi in quel ^lolce momenio 

Che li fei sposa , e '1 nostro amor si accese ^ 

Tal ne' miei sensi tìvo godimento 

Di questa pianta la ¥Ìrtù raccese. 

Così dieendo l*anioTO$o iaiento 

Fra scbem e giuochi appien fendea palese ^ 

E ben Eva intendealo v e più l'infiamma 

Saettando per gli occhi avida fiamma. 

ao2 

) Per man quindi lo siringe , e ad un rìdente • 
Verdeggiante scdil , cui spesse foglie 
Ombreggi an , io guidò non renitente , ' 
U* molle d* erbe e fior letto li accoglie • 
Ivi la mammdetta , ivi l'olenie 
AsfodiUo) e i.giaiànii a le lor voglie 
Inesco , ameno presentano .e gradito 
Tappeto , e fauno a' lor riposi . invito . 

f 
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Qui punii il sen di rispondente ardore , 
Diersi ai trasporti del vivace atrctto , 
Di scambievole colpa e mutuo amore 
Suggello, e calma a Vagitalo petto. « 
Infin che i lumi oppresse aho sopore 
Stanchi d*ir folleggiando in lor /diletto ; 
E i papaveri sui spargendo il sonno, 
De'suisi, fessi, e di lor membra, dojuio. 
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Ma apppena il succo de 1* infido fruito , 
Lo cui dolce sapor che alletta e piace 
Loro spirti agitando ^ avea produtto 
He r ebbrioso cor gioja mendace , 
Crasso chiamaiMio a occhi,'! flonnoj ttuto 
Esalonoe il vigor ^ T interna pace- • 
Con tristi sogni contuibata ayet 
Ne' lor riposi coscienza rea, . ..... •.; 

Il grave sonno alfln disciolto ^ soi^e * * ,.;n 

Dal trasognar la coppia travagliata ^ ■ , , 

£ l*un l^altro riguarda ^ e tosto scorge '\ 
Che aperti gli occhi ^ 6 l' ahna bave: offasd^ta ^ 

Non pih loro innocenza il veto porge ' * 
Onde i*;no(a per anco era e celata 
Del mal la teir^ vista ; sbi ^(ittita > 
Avea dal fianco lor fatto partita* - 
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£ la giusta fidanza , e la natia ' ^ 

Rettitudine seco ^ e onor verace 
Lasciati aveanti di se nudi , a ria 
Turpe vergogna del fallo •egoace'f 
Che piii la vile nudità seopfSa ' ^ ^ 

Mentre awolgeali in suo manto fallace j * I 
Vìi nudiirk d' o^ni onorando pregio 
Glie Dio lor 4iè qual vestimento e fregio ** 
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Come ^ Dan V erculeo figlio ^ il folte 
Samoa levossi da 1* impuro seno 
De l'empià Filistee, e fra ritorte 
Trovossi , e ogni poter yenoto neno ^ ^ 

Così la d(jiina , e 1 credulo consorte 
Mesti , confusi , che perduto appieno 
Sentiano ogni virtù , mutoli , assisi 
Bestar co* lumi al suol chinati e fisi. 

so8 

Gisì ristette!* lunga pezza, in volto ' 
IK rossor tind, quando a im tratto ad Eva 
Benché di lei non men confuso , volto 

* Adam tai voci à stento discbiudeva: 

Oh in qual ora fatai porgesti ascolto 
A quel rio verme che sì ben sapeva 
Gli umani accenù contraiar ^ e sia 
Ghi vuoisi pur che gliel' apfnnese in pria ! 

ao9 

Verace troppo in sul cangiar fatale! 
Ma bugiardo in sul nostro inalzamento; 
€^ occhi. troviamo aperti* sì , ma quale . 
AbÌ>iam del ben , del mal conoscimento ? 

Il ben perduto , e V acquistato male ! 
Oh frutto reo di tristo intendimento ! 
Questa dunque è per noi la conoseensa ^ ' 
Che spogli Siam del ben de V innoccnsa 7 
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Vuoti cT onor , di pui irà , dì f«de , 
Nostri nativi usali adornamenti , * 
Or maculali c guasti !. In noi risiede i , 
Concupiscenza a' segni più evidenti , 

onde ogni mal deriva ; e seco incede 
Coa di acuii suoi stimoli, e tormenti 
Perfi/i vergogna , estrema a noi sventura | 
Sii del perduto ben dHni{ue sicura * 

Come da me sarà di Dio Y aspetto , > 

O degli Angioli suoi più rimirato f 
Da me che spesso con allo diletto 
Ho nel lor volto gli occhi miei fissato* 
Questo terreno corpo a tanto ohbietto 
Di lucidezza resterà abbagliato • 
Oh potess* io menar selvaggia vita , 
In parte impenetrabile , romita ! 

aia 

Ove le piante e le boscaglie incolte 
Intrecciale Ir i lor piegando in arco , 
Quasi notte con ombre opache e tolte 
Mai sempre agii astri, al sol chiudono il varOoS 
O pini , o cedri , o piante in giro accolte ^ 
Or sia di ricoprìi*mi il vostro incaroo ; 
Nascondetemi ovtmqne il pie s* aggiri , 
Onde i superni oggaiii io più non miri. 
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Ma si pensi fra tanto in cosi triste 
Condizion qual più mezzo abbisogna , 
Onde toret a vioenda ambo a la ▼ina 
Ciò che pià in noi destar sembra vergogna • 
Arbor di molli ed ampie fo^e ho vista. 
Or rinvènirla il mio pensiero agogna^ 
A contesser di quelle adatto un cinto , 
£ siane il lombo d* anùn noi ricinto • 

Questo le medie parti a noi nasconda , 
Onde tal discacciar socia molesta , 
Veigogna che n* è presso e ne circonda , 
E a« nostra impurità rimprocci appresta» 
Egli COSI consiglia , Eva il seconda , 
E a cercar seco il follo Losco e presta , 
E il fico è scelto , non già quel di cui 
^n noti i dolci frutti o^ tra nui • 

4 

Ma quel noto cotanto a T Indiano 
Culior in Deca e in Malabar , che stenda 
Late ramose braccia, e verso il piano 
Inarcandosi , dentro al suol discende ^ 

S* irradica , e risorge non lontano 
Da la materna pianta , e un nuovo prende 
Aspetto , e in uuoyì ^ermi diramato , 
Appar ({oai figlie a la lor madre a lato* 
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£ ferma ombre marcate, e in sua Yennirt : 
Par che viali e portici presenti ; 
Quivi lia lindo pastor ne la caldura 
Ricoyro amico da* raggi cocenti, 
Mentre Ira ramo e ramo a la pianma 
Vigile osserva pascolar gli armenti • 
Pari in ampiezza a gli Amazzonj scudi; 
T^i spiccar logUe ^tte ^ lor fianchi ignudi. 

Con quai*arte il potean spesse, intrecciate 
Le ag^unser tosto ^ e sen formaro im dnio 
Vano riparo onde tener celate 
Le colpe , ed il rossor nel volto pinto ^ 

Da la prima innocente n uditale 
Dissìniil troppo , il santo onore estinto l 
Gli Americani sì trovò GolomBo 
l^udi, e coverto sol di ^ume il lombo « 

Che liberi sen ^an per le^ foresta 

50 le ìsolene , od io piaggia selvosa « 

51 rìcoprìni enirambo, e per tal veste^ 
Credèro in parte lor vergogna ascosa - 

Ma con torbido core , e con funeste 
Immagini '1 pensici* già non riposa ^ 
Siedon piangali, nè dagli occbi solo 
Scendeva il pianto ad irrigare il suolo, ^ 
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Ma impetuose più nere procelle ' 
Ne 1* imeino del ficn soigeano « gttt. 
Odio t ira , diffidenza , e le pià fdle • 
Dire , la tema e la discordia amara • 

E di lor menù ni rcj^no per novelle 
Passioni agitalo , cgual prepara 
Tempesta a l' alma , ua di lieta c serena 
Sede di pace , or d* inquieta p(Siia .. 

Vili W sano intendimento in lei non regna ^ 
M più la vdonià sente il suo freno, 
Chè r appetito sensual disdegna 
ly aésoggettarsi , in pria soggetto appieno ^ 
E di basso ch'egli era, alwr disegna 
Su la ragion suo trono , aver non meno 
Di lei doiuimo , anzi sommelier quella 
Con tiranno poter , qoai vile anedla • 

sai 

Con sì toibido core , e tnordinalo , 
E alieni sguardi, ed alterato stile, 
Rinnova Adamo il ragionar lasciato: 

Oh il mio dir non avessi avuto a vile ! 
Nè mai, Eva, il mio fianco abbando nato , 
Come ten supplicai , quando un sottile 
Strano desio di gir vagando intorno 
5da V invase in questo infausto giorno I 
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Noi rimasti saremmo ancor felici , 

Nè cóm* or d'ogni ben dispogli e pi ivi ; 

K nudi vcrgoguoòi ed infelici, 

Qui lacrime versami a lai^hi rivi - 

Saran pur sempre al piroprìo ben nemici 

Quei che «lì iè a dar segni intempestivi 

Pongonsi a inutil prova ^ ed al periglio 

Incontro ftnsi con vano eonsij^o* 

• 

Eva aDor tosto dal pungente tonica 

Biasmo che la rampogna : Adam severo ! 
Disse , quai fieni uscir da la ina bocca 7 
Mg dunque d* accusar lìa tuo pensiero? 
In me la colpa or d* o^ni mal trabbocea ^ 
E a me lo imputi a volontade, ovvero 
A quel che appelli di vagar desìo , 
Origin sola del tuo danno , c mio : 

» 

Cbì sa cbe in tua presenzà anco avvenuto 
Ciò a me non fora , e forse anco a le stesso ? 
Che le primier tentato avria T asiuto , 

II fallo ad eseguir da 'me commesso. 
De la fìrattde del serpe nnqua temuto 
Non avresti , e a 1* error dato V accesso 

III ascohaHo , chè veruno mdìxìo 
Kon parea d' ijigami€vt)lc aitifiiio . 

Tom.n. 1 ' 
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IK nemistà fra noi óagimi noii T^m^ 
I^erch*eÌ lewene a me datmo e caduta 4 

Kon mai lasciar tuo fianco ? or dunque vera 
Costa insensata son quivi cresciuta . 
Essendo io pur qual soii , perchè severa 
Proibizion Aoa desti ? allor tenuta 
A non partir pel tuo divieto , avrei 
Sospeso il passo ^ mentre il capo sa 4 

Tu che siccome il vanti mi tal periglio 

Scorgevi , a che 3 desir mio compiacesti ? 
E le cause appiovaudouc , e 1 cousiglio 
A buon congedo facile cctlesii * . . 

Chè se 1 * dissenso tuo con fermo ciglio 
Di partirmi da te mostrato avesti, 
Uè trasgredito avrei ^ uè tn oonsorM 
Saresti di cotanto am^ra sorte t 

con prìiiuero foco m aen destata- 
L*ira in Adam , prorrappe t e questo k amortf? 

Tal m'acquistai da te mercede ingrata 
Cui sì tenero apersi , e fido il core ? 
Quando tu sola di colpa macchiata , 
Vitali' serbar potendo ^ el proprio onore , 
Con teco invece incontrar morte dessi ^ 
E tai da iinq[irocci or o^ espressi? . 



Nè abbastanza severo à te. sembrai ^ 
Nel mio, divieto ì £ icfae pià far poteal 
avviso i, t ammonii , pregai - 

Ti predissi '1 periglio che temea 5 / • 
£ vegliamo in aguato t* additai 
^Jemico che i suoi lacci a noi tcndea . * • 
Costrìngerti dovea ? Noà già ; chè jpocè ' 
Su libero tolei^ h, forza lìa ìoeo 

Dai vaiìó eonfidat jfosti alloìr spinU ^ 
O d* alcun risoo non trovar secura ^ 

O d* onorando , riportar , non vinia 
A la prova , trionfo ^ e restar pura ; 
Forse ancb' io troppo errai ohe te de|piiita 
Amor m* avea s\ nobil creaiitta ^. 
£ ai perfetta , ohe nìim crfln ardito 
tJaqtia dì farti ad opra indegna invito» 

«aSd 

Ben ini dool de t* error che fununi guida 
Al lallo ; e accuftatrìce or tu ne sei » 

Ciò GUien chi al merlo femminile allltla 
Se stesso , e lascia governar costei b 
Se il tutto al suo voler non è che ftirida^ 
£ lieve resìstettsa opponi a lei^ 
Del fren 1* impaccio aofferir itoil vuole ^ 
^ attarameale se ne aurisu e duole « 

U 
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M» libera lasciata a sua leadama , 
Se avregna poi sinistro aYYenimeiilD ^ 
De Pnom ne inearca la moDe indiil|peii2a ^ 

Con subitali I O d'ira movimcnio . 

Sì irascorreano in muiue e;.ire , senza 

Fi-Ulto r ore aggravar 1* un 1' altro intenio ^ 

se Slesso giammai ; nè la contesa 
Vana sembra esser d^ggìa m/pti sospesa. 



Fin DBL yoHO umo . 



NOTA BEI UBEO MONO 

( • ) Sono riproYati questi passi come poco decenti, 
ed alquanto ripugnanti alla delicatezza del costu- 
me . Negli altri due casi , dove Milton adotta la 
congiutizionc maritale de' nostri primi Padri nel Pa- 
radiso terrestre, si mostra più castigato, rispettando 
la loro virtù e purità natia . Qui si abbandona ad 
una descrizione meno castigata per far conoscere ch« 
non più vi presiedeva in questo caso l' innocenza f 
ma la concupiscenza , a farne quindi rimarcàrc i mor" 
tali suoi effetti . Si rimetta pertanto il lettore alle no- 
te del libro 4- dove si osserva che 1 oj^inionc di 
Milton • ia contraduioae colia Gcae^ 
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Intanto T atto indegno e abominoao 
Gonunesso da Satan nel Paradiso , 
Com^Eva ei penrenl nel serpe ascoso. 

Tratta a j^ustar con seco il pomo iuviso j 
E coni'' ella sedusse ìimIì lo sposo , 
Era in Ciei noto a lui cii*è in trono assiso 
E chi sottrarsi a 1* occhio onniveggente ^ 
O deluder potrebbe il JMq vivente? 

fei giusto in tutto e santo, al rio Saianno 
JHon impedì de l*nom tentar la niente 
Libera ed atta, a preveder Y inganno , 

Di forze armata ^ e assai da se possente 
' Onde non paventar d'opposto dani|o ^ 
O d'insìdie d'amico fraudolente* 
Amhi del gran divieto , erano instrutti 
Di non guatar que* vieutt frutti • 
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Qiial che si fosse il tentatore , iacorsa 
Fn in trasgredir la minacciata pena . 

Che ili manco aspettar dovcaii ? concorsa 

In 1111 dì piii dcliui era la piena . 

IVIa l' angoìica guardia al Ciel già corsa 

Dal Paradiso con onsnnle lena, 

Al silenzio , ed al volto conturhato 

De r uom palesa il miserando stato • 

4 - 

Alto ribrezzo de 1* annuncio tristo 

Ne le porte del Ciel recò *1 «no arrivo ! 
Piti afcandc è lo stupor , perche non visto 

De V aslnio Dc'Tiion l' ciiUar luriivo. 
Di dolor fosca nuìic a pietà luiisio 
Copri de' volti il bea scren nativo ^ 
Ma non però di lor felicitate 
Eran le sante giojc unrpia alterate , 

5 

Tutta s^alTolta la celeste schiera 
Sollecita ad ndir l* intero evento ; 

Ma 1' an;4el:chc giiai tlic a (' alta sfera 
Po^ 'tan s/'i/.a Vi^slar-ii a vnl tinn Iconio ^ 
()i)(L- aporia mostrar di lor sincera 
F 'iie le prov»» , e 'I vi^ilnit} attento . 
L* £terno ailor dal vcner.indo tt*ono 
Tal mandi voce intra *1 fragor del tuono : 



Angeli, e voi Potenie ivi pceseati 

Che si dal mostro incarco a me tornate ; 
Non 8Ì prenda stupor, nè tì sgomenti 

Do la lev VA il veder 1* opre malnate . 
JSon vostra fida cura , ed occhi intcati 
Ilìpararle potean , già preounciate 
Insin d* alior che audacemente iuore 
Usd del cupo infido .il .tentatore.» 

• 7 

Che prerarrcbbe io dissi ; e -che otttria* 

Del reo disegno il fin premeditato^ 
• Da le (alse lusiughe V uom aarìft 
Sedotto , e d* ogni ben dìsponèaaato ; 

Che le prestando ai ialsi delti , avrìa 
Più che 1 Faltor il perfido ascoltato • 
Ma niiin -decreto , o volonti^ assoluta 
Conome ad obbligar la sua cadota • 

Uè 1 movimento di piìi lieve qpùita 
Al lìBero voler diè moto e tale 
. In sua balia lasciato , e non sospìnta 

La volontà , cadde in error fatale . 
Che dunque or resta ? che del mal com 
L* umana coppia, a fulminar mortalo 
Decreto io vcgna , e irrcvocabii porto 
Fin da quel di la pronunciata .morte « 
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yim essa es^ma, e nnlb or la icnleiini* 
Che immediata nou fi| come temea, 
E non anco piombò ^ ma solTerenza , 

Non perdono oitoirà la coppia rea . 

Pria che si compia il dì non fìa che seiua 

Onor giusùaia resti , e folle idea 

S* abbia di mia bontà che ritorno _ 

Si YÌfipeaa* dal teireii, soggiorno , 

Ma dii a tanto inviar, «e non degg' io 
Te Fi^o mio le Ted mie reggente ? 
Cui *n terra , in Cielo , e ne 1* infèrno il mio 
Giudizio ho trasferito onnipoesente • 

Manifesto sarà che pur desìo 
In nodo conservai* giusto c clemente 
E bontade e rigor, ù che in concordiar 
Ciusiixia regni, e in im misericordia. « 

To stesso invio , le che de V uom pietoso 
Anùco e mediaior , hai designato 

Essere il Redentor volonteroso , 

Tu in Uom ^iiuliclicrai l*uom che lia peccato* 

Sì parlo il Padre , e un nembo glorioso 

Spiccò di bice dal suo destro lato ^ 

Taf soa gloria spiegando ^ e sovra il cigjio^ > 

SMata Ileità raggiò del Figlio « 
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n à\y\na splendore in lai raccoho * . " - i 
Tutto "1 suo Padre manifesto impresse | 
E in divin aito al gcniipr rivolto 
Cos\ placidamefiie egli s* espresse: 
^tno , gran Padre , il decietare , il molto 
Opcar è mio) che *1 tuo voler «lesse, 
tsccntor di tue superne vonlie , 
§ui suol non.mcn che ne- reterne po^jli^ , . 

.13 

Tu ne l'unico tuo Figlio diletto ^ ' 
Di co inpiacerti godi , e in me riposi* 
Sul suolo io scendo a giudicare eletto 
Quei che tua legge violar far osi . . ' - 

Ma qual ne sia termo gii^dizio e reuo , 
Fia chc'l pcggior sovra di me si posi 
Quando verranno il tempo , e a prò d*' M 
Già innanzi a te mallevadof mi fei« 

Io non mcn pento , no , sol per ^tlo 
Spero ottener più sia la pena nàte., 
Che su me si dilfondc ; al gian coiimuo 
£ giustizia e pietà vedransi unite ^ 
Ulto per opr» mia Tuman delitto , 
Brìlleranii^ambe 4l pii* omv vestite ; 
Tu placato sarai ; men vuò, nè chieggio ^ 
JE d'uopo non mi lia ponfpa, p corteggio. 
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"Deano solo al gìucfizio essere astanti 

Quei che fien giudicati ; i! terzo assente 
Fia meglio condannar, convinto innanti 
Da la sua fuga ^ e teso deiinqucnie ^ 
KibellQ ad ogni legge, a me dmnti 
Convincer non è d*uopo il reo serpente: 
Disse, e dal seggio akossi allo, regale, 
IH ^oria al gcnitor collaterale • 

E ki Troni , Potenze , Principati , 
Alti ministri de 1* eccelsa corte, 
Virtii , Dominazioni, poienlali , 
Accompae^nnro a le celesti porte ^ 
Ove in prospetto i vaghi colli e i prati 
E Talme piagge son d*£denne scorte. 
\ Ratto ei discende sul terrestre snolo ^ 
Di Dio ' chi puoté misarare il volo I 



Misurarla non puon note o parole , 
Kèi tempo che i più rapidi inomend 
Porla su Tali . Ver l'occaso il sole 
Dal mezzodì trascorso , ì raggi ardenti 
Gi.^ declinava, e come avvenir suole 
Aleggiavano in terra i molli venti; 
Tra' foglie snsurrava aura leggiera , 
Placida scorta de la fresca sera. 
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Quando di lor {nà pbcido e più mitej ' ' . 
De rUom giudice a un tempo e iniefoeisoie^ 

Pietà e gìastìzia in dolce nodo unite , 
Discese a sentenziar Talto Signore. • 
Da entrambi fur di Dio le voci udite 
Mentre il giavdin gìan tiascorrendo ^ e l'ore. 
Jkì già cadente giorno le portare 
I>*e88i a roMÓc hio ^ udide; e si edaro • 

»? 

A fuggir sua presenta intra le £)gUa 
Si ricovrar de le piii fokc piarne* 

Iddio colà 8* appressa, e sì discio^ie., 
Adam chiamando , voce alto sonante : 
Ove sei , chi a'miei sguardi Adam ti toglie? 
Te che solo in mirarmi Icsuggiante . 
Da lungi m* incontravi; o^ qnial nnpyo 
Ostacol ti trattiene? >ju> non ti trovo • 

Qaest*abna piaggia ornai non i*è piii grata , 
E ti compiaci sV viver romito? 

Pur era tuo dover come altira - fiata 

Pronto apparirmi senza previo invito^ ' j 

Non mi ravvisi lu ? ibrse eangiata 

È. mia aeipbianza, o. men ti-soii- gradito?. 

Qual caso .ti raffrena ii e- ti;.raUènta? ./ 

Esci dal tii9 dtir«*y< e. Rappresenta «• • 
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1^ Venne , ed Eva il «agne a uurdo {Mflfed ^ 
jiOnieecU pià soUedta a Toffesa. 
Ambo smairiti in Volto, e ad oechio basso | 

I Scomposta l'alma , attonita , sospesa : 

Muovon del pari il pie adamante e lasso j 
SpeaU) di Dio l'ax&or rocchio palesa* 
Seco è sol co^ e frode ^ ed il più indegnò 
Di^)erainealo yodio ^ nwsoi^^ disdegno « 



Dopo lungo diÙnar con ììrevi note 
Riprese Adamo : di taa voce il suono 

Ascoltili nel giardin ^ timor mi scuote | 
E mi nasGoiido^ perchè nudo &ono^ 
ÌHè tal che grave rampognar dinote^ 
n giudioe benigno e dolce in tonno ^ 
SpMSO) soggiunse , pu^ mia vooé tidisd^ 
Kc la temesti no ^ ma ne gioisti* • 

Ond' è che in ascoltarmi or sei turbato - * 
Perchè nudo ti scorgi , e chi tei disse ? 
Il frutto di quell* arbore bai gustato 
Cbe non tdeeaiT la legge mi* {«efisse ? ' 
Qui mesto Adam proruppe ^ é travagliatot 
Oh' Gido I oh qnale il* voler suo prescrisse 
Commando , oh quale immensa angoscia io SeniQ 
Mentre al giudice , mio ^ tal m!appresento 1 ^ 
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ttoTrò a me aol tutto addotsar VìMt6 
VtSh'^' o dovrò gtavaime altro me atesso ^ 

De la mia viia la compagna? ovvero 
Sinch* è fida celarne il grave eccesso ? 
E di mie accuse al biaftno aspro aeveio 
Ijei non esponre 7 ab soli da diinl ofgnM 
Neeesaitadel-e insiqpefabU fpna 
Par mio malgrado mi eoiisì^ìa e sforzai 

Sol non poséo attirar su la mia tésut 

Di colpa e pena insofferibil pondo . 

iorse anco^ tacendo maiiitesu 
La verità che titio mal grado atooda^ 
Ija donna il me data ki aoceorio ,^ ^goeiUi 
Ch^è tuo don si perfetto e si giocondo « 
Cosa degna cosi , quasi diviiia , ' 
Onde temer non mai potea ruiaa^ 

Onde alcun sospettar mal non potea ^ 
Come di virtà speglio ed esemplare ^ 
Che c{uamuu4iae dBeette^ e quanto fea^ 
Con begli atti aajwa «iustiieafe; 

Che amabìl tanto agli occhi miei parea 
Per lame doti si pregiate e care , 
Questa donim in oui troppo ahimè 1 fidai ^ 
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Cui la diyft Presenza led immónde e 

Era qiMa 0 tuo Ntrnie , e la tua guida ? 

Di te maggiore holl' io creata , o eguale | 
Onde seguissi la sua scoria infida? 
E tributasti a lei , vii reso e frale , 
L*ako pre^o viril che ki te a*aiiidda? 
E 1 nobil rango , e l'éleyato poeto 
Ove JUo aom a quella ayeatì posto» 

•8 

Di te , per te k lèi ^ che in dignitate 
Regal cotanto sovra d'essa eccedi 5 
E se di vezzi adoma e di beliate ^ 
Tante d*amor lusinghe in lei pur yedi| 
l^on per soggetta far tua libertate, 
E aommetterti a lei queste le diedi 
Boli opportune a chi sotto il governo 
Debbe altrui pompa far dei belio esterno* 

Era a te il governar , s'unqua in tua mente 
Il proprio drillo valutar sapesti | 
Ciò detto , Tolto ad Eva brevemente: 
Dimmi ,0 Donna sdamò che mai facesti 7 
Al suo giudice innansi essa dolente 
Non più ardita e loquace, ma con presti 
Accenti e sbigottita • m' ha ingannato , 
Di^ , il secpeut^ , e J reo .pomo ho gustato . 
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Udilla il Nume, e tosto risoluto 

A sentenza procede in brieve accenio ^ 
Su r accusato serpe , ancorché bruto 
Incapace a sgravar suo fallimento 
Jifel dejonon cbe malevolo ed astuto 
D* iimenao danno reselo istromento , 
In saa natura ed ìndole corrotto 
Lungi dal iìae per cui fu prodotto ^ 

Quindi a ragion fu maledetto . Intese 
Ciò Adam ne più saper gii si addicea^ 
Nè d* intelletto avrian forze pià est^ 
Diminnito il pondo a l'opra rea. 
Alfin Satanno a condannar s* attese 
Con parlar die mistero nascondea 
Il supremo Signor , sovra il serpente 
Lanciando .tal maledizion possente : 

Perchè ciò fesii tu , sii maledetto 

Fra tutt* i bruti in tuo retaggio infame ) 
3em]tfe strisciando andrai sovra *1 tuo petto 
Fra le petrose balze , e *1 nudo strame • 
Per tutt*i giorni tuoi sarai costretlo 
Di polve a satollar V avida fame . 
Porrò ira te e la dofina inimicizia , 
Nò avrà teoo il suo seme untjua amicizia. 
Tom. IL ' m 
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Pa questa il capo Ino sarà schiacciato ^ 
E tu il tallon le insidicrai per vìa • 
Sì Toracol parlò • poscia avverato | 
Quando U pietoso figlio di Maria 
(Eva seconda) vide il fulminato 
Prence de V aria ^ il mal predato in pria 
Seggio a lasciar cosireiio , e ni suo supplizio 
Qua! folgore cader con precipizio. 

Quindi sorgendo da la tomba ei vinse 
Principati e Potenze , e in pompa ^aperta 
Carco di spoglie il glorioso spinse 
Celeste Tol per via lucente ed erta^ 
E al carro trionfai domata avvinse 
Cailiviiade di rossor coperta, 
Lungo la region dove V indegno 
3atan già tenue T usurpato regno t 
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JE dove quello a' nostri piè sommesso 
Ecsti , e schiacciato alfin com^ei predisse. 
Quindi a la donna il gran decreto ;i[>pi esso 
Proferì di sua pena , e cosi disse : 

• Vu<^ che *l tuo concepir sia «oitOiiiesso 
A gravi doglie al tuo i'allir prefisse; 
Ch'^ la prole a sgravar , icco saranno • 
Moltiplicate angosce, e lungo affanno* 
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Del consorte al voler saran tue voglie 
Soggette , egli ti fi a dominatore . 
Adamo alfine a sentenziar «iiscioglie 
Cosi gli accenti il giudice e Sigpioie: 
Poiché a k tocì de rinceaU mo^* 
Porgesti orecchio più che al tuo fattole^ 
De l'arbore gustando a te interdetto , 
Inobbediente reso ai mio pceceuo^ • 

Per tua colpa la ten*a è maledetta , 
Ove fra stenti condurrai la vita , 
Triboli e «pine a gennogliar costretta, 
Non di spontanee fratta or pià. fornita* 
Sol dal flìlvestre campo la negletta 
Erba sarà vivanda a te gradila ^ 
Pan mangerai con gran sudor del volto | 
Finché torni a la terra onde sei tolto. 



T ha da la polve la mia man creato ^ 
E polve sei, Torigin tua ravvisa. 
£i Salvator e giadice mandato, 
H doppio incarco sno compiè in tal giusa 

Di quel giorno funesto il minacciato 
Colpo imminente , onde la salma ancisa 
D*ambo restar dovea, lungi rimosse, 
Che innata di pietà voce il commosse • 

m % 
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Poi lor voggcndo al discoperto Ciclo , 

Presto a cangiarsi ornai , nudi a se iimaate ^ 

Non isde^mò con amoroso zelo 

Prendere •d'umil servo atti e sembiante; 

E qual dopo molt*amii in uman yéio 

A* diseepeli suoi lav^ le piante ; 

Qual padre che provcggia a sua famiglia , 

Lor nuditadc or a vesùr si appiglia. 

Colla spoglia de' biniti uccisi , o tolta 

Lor come ad angue, e in giovani! cangiata , 

I rei vestì, si che di quell'avvolta 

D*ambo la nudità resti celata; 

Nè già sua cura è a provveder rivolta 

Onde Testerna sol sia riparala , 

Ma r interna eziandìd^ vuol far nascosa , 

Come in&usta piit mollo e obbrobriosa. ^ 

Di sua giustizia col pietoso ammanto 
Li avvolge e copre a la patema vista; 
Katto indi toma al somino Padre accanto ^ 

E d'esso in grembo il suo splendor racquista • 
L'alto sdoi:;no ne placa , c nana quanto 
In terra occorse , e sovra Tuom la trista 
Sentenza a Lui benché già nota espone-, 
K dolce priego intercesser frappone. 
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Pria che avesse nel mondo Adam £idUto . 
E giudicalo ei fosse , in su le pom 
Sedean rimpettò del uurtaveo lito. 
Spalancate di già peccato e morte. 

Limili addentro s'ud'ia Tallo niiijrgito 
De l'ampie fiamme olirà le soglie sporte ^ 
Dacché a Satan le disserrò 1 peccato ^ 
Or Toko a morie U mostro abonùiiato : 

-4» 

Fi^ia , gridò tA tteghiitesamentb 
Perchè stiamci a mirar Pun l'altro in volto T 
Mentre Satdnno , il rostro autor , non lente 

Conquiste in altri mondi e a far rivolto j 
Onde più liete sedi alfin presente 
A noi stia prole ; e 1 piede Omai qui volto 
Da ^ avversai} , avria , respinto e oppresso 
rattenendo alcun fausto successo. 
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Chè plb terribil luogo altro non trovo - 

Al suo castigo ed a l'altrui vendetta . 
Per entro me sentir f^ià parmi un nuovo 
Vigor, e a tergo foni penne io metta 
E desire e diletto in sen gi.\ provo 
Di pili vasto domino , e secte tlett»^ 
Fuor di codesto hlurstro profondo , - 
Ne l'alma luce dmì novello mondo * 
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Qual che ne sia cagione , o simpatìa ^ 
O forza naturai , possente porta 
A gran distanza per occulta via 
Le oose a riunir di aimil aorta , 
In «eerota amistà • Vien meco , o mia 
Inseparabil oiribra, e la mia soorta 
Siegiii ^ COSI prescrive eterno fato , 
Divisi uncina non sien morte e peccato « v 

t 

Ostacolo non fia che forse ai'resti 
Su r invarcabil golfo il suo ritorno , 
Chè noi grand* opra tenievem su questi 
Cifidii al^si , del caa vasto soggiorno ; 
Audace si ma i modi a noi sien presti ,* 
Del tuo poter , del mio s' inalzi il corno j 
Sia formato un scnticr facil e piano , 
Sul cupo impraticabile oceano» 

Sentier che giunga i limiti d'inferno 
Al nuovo mondo ove Solao prevale; ^. 
Facil passaggio , e monumento etemo 
Di gloria a la possente oate infernale; 

Ire , redire , c trasmigrar d*averno 
Fors' anco indi poU'à se '1 fato è tale • 
Segnato è il calle, nè drenar pavento. 
Da istinto, e d'attraiion condurmi io sento. 
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Cui SI risponde lo scarnalo spotro : 
Ove ristinto ed il desùn ti porla 
Va puf ned' io qm riinarrommi a retxo ^ 
Uè snuufrirò 1 sentier coi mi «ei scorta ^ 
Tal di eanuune ^ unmeiisa , preda U tetro 
Odor già sento anch* io che mi trasporta 
Gusto sapor di morte in quaiito ha vita^ 
Sàrotti accanto ^ e porgerotti aita « . 

« • afa 

Si dicendo fiutò l'odor mortale 
Bel caiigiàmelilo nel terrestre snoto» 
Qtial di y oraci angei iton rapid*ale 
Da temoie regioni un* ampio stuolo^* 

Ove pronto a conflitto generale , 
Sia esercito accampato , stende il volo ; 
Che '1 tragge odor di 6arne anco vivente ^ 
Ma già damiata a . mone il dt^ tegnente 4 

Co^ lo seomò speitrù a Vwi névo 
In su rìrolto coli* aperte nari, 

S'apprestando da lun^i a immane e fero 
Scempio e la preda ad assalir del pari . 
Così dal varco inferno i mostri fero * 
Partenza ^ e si lanciar ne' solitari 
Golfi de ranarchk ^ nel caos immenso ^ 
Cupo , deferto « ^ ^. tendbre d^jtiso < 
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Vola ciascun divìso , e tutta impiega 

Sua lena , chè in entrambi immensa, è forsa $ 

Su ronde or molli , or salde il volo spiega, 

Il pian radendo aturavatsar si sforza* 

Or da un lato , or da 1* altro , e sale ^ e piega, 

Quasi in mar procelloso , e più ritiforza 

Se stesso , più da Tagitar feroce 

¥ien respinto d'inferno a Fampìa fooe,r 

Presso al polo cos\ d'opposti venti 
L'avverso soffio sovra il Cromio mare . 
Monti di gelo ammassa ; il fier ne senti 

Contrasto , e 1 vicendevole cozzare ^ 
E sbarra inverso Torto awien presentii 
. Il desiato varco a distornare, 
Che di là da Pelzora flg^vol traggo 
Del bel Gatfljo a le feraci spiagge • 
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' ' CoITena mole soa petrìficante 

Rìgida e secca a guisa dì tridente, 
Morte r unita massa vacillante 
Percosse , e ferma rese e consistonte. 
Cosi Dclo pe* flutti in pria natante , 
Quindi fissa rimase immdMlmente* 
foi^dito il resto' in e legato ^ 
Con Gorgooìo forar da lei guatato • 



DEC IMO 

% 



54 

ladi oonglutìiiò téHik istasia onda 
De la soglia ìnfemal 'noa mailoo TiÌMa 
Di tritume e d'asfalto aggìmia Sponda^ 

Che a le tartaree basi alto sovrasta è 
£ tal ponte lonnò su la profonda ' 
Procellosa vorago ^ che coUtTMta 
Co* più alteri edificj in sua grandma * 
Per grand* archi , ardua mote , e sofidana 
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Gotesu mole portetktosa ^ esteia 

Da r immobil muraglia ai fianchi giunga 
D'esto mondo manchevol di difesa, 
£ a morte devoluto , e vi si giunge • 
D'amplissimo passàggio è quindi resa 

Fadl la vìa che 1 terreo suol iSonglunge 
A V infernale détèstabil riva , 
Per ampia traccia d^ogni ostacol priva. 
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Cosi , se lice parrf»f^inr le coSe 

Picciole a le più grandi , allorché ^rse 
Del Greco Inq>ero soggiogar projposa 
La libertà, e quel suoi d'armi eoterse| 
L*aUa Sosa lasciando, e le ftnose 
Mennonie sedi , scese ài lido ^ ed erse* 
Sul varco d' Elle un ponte , e la rubeMa 
Onda cou vergUo a scorno suo liagelia» 
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Con aite prodigiosa al gii pretato 

Termine il gran lavoro ornai compiu) f 
, Formali catena sui domato abbisso 
D* aspre {kendenii roccie ^ idfiit al lito 
Ove Sauimq ut {Mnnia 'ii piede fisso 
Tenkie^ e salvo approdi eoa volo Ardito ^ 
Del caotf emerso fbor sopra 1 rotondo 
Esternp lato di cotesto mondo • 
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Qui con legami e cliiovi adamantini 
Il tutto indi fissar peccato e morte ^ 
Durevol troppo! aìior tosto i confini 
Scoprir del mondo^ e de Pemjj^M corte « 
L'iin a Taltro raTvisansi vicini; 
Lungi a sinistra le tartaree porte ^ 
E tre diverse vie rirapeilo stanno 
Che a tre divi^rsi imperi adù^ damio * 

h 

Preso, que* mostri il calle avean che adduce 
A la terra, e al temàtre paradiso; 
Quando in yista, qual Angelo di luce^ 
Ecoo apparir Sotanno ^ gli atti , al viso , 
Che fra '1 centauro e lo scorpiod traluce ^ 
E verso *1 suo Zenit s'erge improviso , 
Mentre del giorno il lucido pianeta 

h'Àfìè^ tfufWA a Valu itteu* 
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Si travisato egli venia, ma toàlo i ; 

Fu noto il padre a la diletta' {noie e 
Dappoi eh* Eva sednsM egli naaeoaio 
Nel vicia bosco avvien »*applatti , e iavdiB • ' 
Cangia figim , e da Secreto posto . t 

Ciò che scf^uir poi clcggia osservai: vaok^ ' ' 
Vid' Eva incauta al facile marito / . 1 : i 
Con nuova, colpa &r di Qolpa iftivito* / 

Tcsiimon di lor onta , e del consiglio 
Di foglie Ia jrioeroar taaa eqterta * 
Ma poi che vide a giudicarli il FlgjHo 
Scender di Dìo ^ pian di terror diserta ; 

Non ha speme di scampo , il sol periglio 
Prcscnie evita , e la fatai che merta . 
Siihiia, pena ad. isiìiggir è intento^ ^ 
£ 1 divo sdegno nel primìer momento • 

Poscia ritorno ancor vi (eoe n.iiotie« * J 
irla mìsera coppia in tfiaté^ afflitto 

R jp;'f>»^a<' i e f«'C lacrime dirotte - . 

Si sedean ramnientando il giusto editto* 
Nè solo in quelle ch*ej^li avea sedotte 
Creature udì punito il gran, delitto ^ 
Ma uA por «ua seniemia ,.e japptw a na^iMppo \ 
elìcerà Vimessa a pià lottano^ t^unpc 
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Oiojoso appomtor d*alte novelle^ 

Tosto sen vela: a Sua magione oscura^ 
E ai Caos* presso , e a Torride procelle ^ ' < 
^ Opik' iliianivigUosa raffigura { " 
Un ponte mira aomstar tu t{nel]e 
Voragini , di fermo alta 'atrattnra , 
Per la cui via con inatteso incontro 
ì cari germi gli venian liocoatro. 
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IVambe le parti fli grande il diletto 
' In rivedersi, ma in Satanno crebbe 
Di ù stupendo ponu al nnovo aspetto ^ 
E lunga pezaa meniTiglia n*ebbe. 
Fin ohe al peccato di suo amore ometto 
Il più serbar lungo silenzio increbbo ; 
E , padre , disse , questi non son miei ^ 
Ila tuoi superbi fatti e tuoi trofei. ^ 
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£ per tuoi non lì scorgi ? Eppur tu slesso 
L'arebitenò ne sei, l'autor primiero; 
Appena nel mio cor , eh* è al tuo connesso 
Per sedete armonìa , nacque il pensiero 
Che in terra avesti prospero successo , 
E assai fede ne la tuo sguardo altero , 

- '*€iiie repente sentii ^ bendiè dinnante 
IPtr itttevposti moncK a te distante , 
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Sentii che dl .ségair 'Ie' tue pe^te • 

Era a ne d*uopo, e meco a la tua prok. 

Per servir del destino a le assegoatc 
Norme , che uniti limi Ire ne vuole . 
^'on più i'iiiferno eutro le abanre usate 
Contenerne potrà com'ora suole ^ 
Nèl golfo iunavìg^Jni che minaccia^ 
Pià ne ratli^ da la tua nohil tracoia • 

«7 " ■ - 

. - 

La nostra lìbertate è- tua mercede, 

A le porle dMulerno confinali 

Finor ! Da te ralle poter precede, 

Tani^ oltre a grandi cose avvalorati* 

Il fosco akbisso ricoperto vede 

D*un portentoso ponte gli agitati 

Suoi seni ; il mondo , quamo è grande , tutlé 

£ tuo , Leochè non da tua man costi uttp « 
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Con tuo valor vincesti , e con usura 

Quanto in guerra hai perduto or guadagnasti 
Con tua saggezia , e appien Falla sciagura 
Che dal Gd rovescionne vendicasti • 
Monarca in quel non eri ^ e qui sicura 
Imperiai fra noi sede acquistasti ; 
Domini pur là sopra e scettro impugno 

. Chi comperonne il dritto iniira le pugne» 
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Ma cTesto nuovo mondo ei ri ridri f 
Che già ne'snoi decreti ha fvlmutttoi 
li* impero vniversal con teoo miri 
Ornai diviso di tutto il crealo . 
Limili sian cotesti empirei giri , 
Gli spazj sien pnr suoi del Ciel quadrato ^ 
Tuo lo sferico suol . Veogi or se yak, 
A puguv teeo del suo troa rivale » 

Qui 1 prence de le tendire ri^pnova - 
I«ieto t3L suo dir . O figlia rpia vezzosa , 
E tu mio doppio germe , drnbo gran prova 
Deste esser mia progenie glorìosa. 
Maggior vanto per me no non si trova ^ 
£d io v*apprezzo sovra ogni altra cosa, 

* dona che del possente alto monarca , 
Antagonista sii didiiara e marcai. 

r» 

Or a me innanzi , e a tutta 1* infernale • 
Coorte , un singo)ar meno tenete ; 
Del Ciel presso a le porte un tiionfale 
Arco vittoriosi alaato avete. 
VjofTà. mia grande con ahra opra eguale 
Ineontrate, ed agevole rendete; ^ 
Da quest'orbe a l' inferno ampio '1 sentiero , 
E feste, di due re^ un regno intero • 
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Mentre pel bujo sa Tagiaui yia ^ 
' A le Potenze Mpcìtte io scendo 
Gli riti eremi a narrar de l'opra mia, 

E l'esultanza andrò con lor partendo • 

Fra iani'orl)i (già vostri) or vostra sia ^ 

Cura, il dischiuso ampio sentier seguendo^ 

Dritto condurvi al lieto fidenne, e degno 

V'abbiate in gran piacer soggìann « r^o« 

Pi làl dominio in su Tarta s' estenda , 
Sn la teira e su l'uom principalmente^ 

Ei del tutto signor , da voi si renda 
Pria schiavo , e 1 uccidete finalmcnie . 
Mìei sostituti io mando , e la tremenda 
Mia sostenete nussion possente 
Su la terra , e la forza sofiamnana 
Che da me vostro capo intera emana* 

7* 

A l'union di vostre invitte forze 

La fermezza appoggiala è del reame , 

Già per me additto a morte, in cui rinforav 

Essa Tartiglio, e paico ablnn a la fame. 

Chi fia che 1 vostro paventato ammorso 

Poter congiunto in singoiar certame? 

Chi fia che danno od onta a inferno apporti? 

Franchi partite ad operar ila lòrU, 
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lÀ congeda in sì dir . Quasi baleno 
^Bìspiegan ratti i crudi mottri Tale; 
£ spai^emlo fra gli astri atro yekao 
Copron le steUe di pallor momle . 
Offuscano i pianeti il bel sereno 
In irisie aspetto a piena eclissi eguale* 
Da l'altra parte intanto il pie rìvolge 
Tosto Saianno a le tartaree bo^e • 
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Fra le due bande il Caos bipartito 
Sotto H pondo novel s* agita e freme; 
Coi gonfi flutti clamorosi *1 lilo 

Percuote , e a fronte de le sbarre geme 
Ei tuttofi suo furor vede scbernito^ 
IH cui Tatto edificio ornai non teme. 
Iie vaste infeme porte ^udancate 
Trov^ quindi Satanno, e non guardate» 
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Passa e s^ innoltra ^ e desolalo intono 

Il tutto vede ; abbandonato il posto 
Da le prefìsse guardie , altro soggiorna 
Volate a ricercar su Torbe opposto* 
Stavasil resu> de le mura intomo 
Biconcentrato ^ e s* aggirava accosta 
• A Pandimonio , la Cìuk superba 
Cbc a Lucifero il seggio altero serba ^ 



< 
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Si per allusion Saian s'appcU.i 

Da l'astro vespertino in CieL brillante. 
In guardia sotto Taniii la rubella 
Le^n si slava cauta e vigilante^ 
Mentre i grandi a oonsoha ma novella , 
Per qtial , pensando , impreveduto innaiilo 
Sinistro evento il duce lor sì tardi ^ . 
Ded'anco rieda ai lor bramosi sg^ardi• 
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Quel che lor diede ei nel partir comando 
Osservàr. Come il Tartaro lontano 
D'Astracan fb^e il Moseovito brando, 
£ si ricovra sul nevoso piano ; 
O come ^ suolo tatto de vastando , 
Schiva r odrisia luna il Baitriano 
Soli , ed oltre Aladal la nemica ira 
Fogge, e a Tauride, e Casbi si ritira^ 

« 
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L'oste così dal sommo Ciel sbandita 9 
Mólto ^azio lasciò su le iìromicre 
De l'inferno deserto, stabilita 
In guardia a la Ctttade a strette schiere ^ 

Inieula ad oì:^'\ isiaiile a la f^'idita 
Ritornati d-J grande avventuriire , 
jy avvisi apportator lieti e giocondi ^ 
JDa la ricerca di novelli mondi. 
Jom. IL n 
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Inosservato per Io mezzo ei passa , 
Qiial angelo plebeo che militante 

Sia tic la gerarcliia volgare c bussa , 
Ne la Pluionia sala festcggiante • 
Invisibile a tulli, qiial da crassa 
Trebbia avvolto e celato inoltra avante ; 
K su Talto suo trono ardito sale, 
Di slrullura ricchissima , regale . 

• So'to superbo padiglione assiso 

Al([uanlo sia non visto , <• i.i torno n2;guarda} 

Poi qiial da fessa ni.'bc a l' ininruviso 

D^un astro al pari che sfavilli ed arda. 

Splendido comparir fa cbioro il viso ) 

Ma dopo *1 suo cader luce bugiarda 

E fìdsa gloria dal divin pcrmi.* sso 

Gli è sol lasciata, e gli e mosirar coacesspr 
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La sligia turba da slupor conipre'ia 
Al subito splendor volge lo sguatdo^ 
Mira l'oggetto di 4or brama accesa. 
Tra lor tornato, il condotticr gagliardo* 
Alta acclamazion levar fu intesa ; 
Ne de' (luci c de' grandi è il sorgcn* lardo 
Da r oscuro Divan , che nel periglio 
Riuniti scdevansi a consiglio* 
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i di gìoja a lui yaimo i Pliinati 
Congratulando, ed ei col cenno impone 

De la mano silenzio , ed acquetati 

I piansi , indugio a favellar non pone} 

Troni , Dominazioni , Principati , 

E Potenze , e Virtù , tai con. ngione 

Chiamar vi posso , e vi dichiaro adesso ^ 

Non per diritto sol ma per possesso* . 



A voi ritomo , oltre ogni speme pieno 

Di fausto evento, e a voi strappar mi afirelto 

Fuor trionfando dal tartaieo seno , 

Dal gorgo .abonùnctol maledetto ^ 

Ove'i Tiranno a vendicarsi appieno 

S duri lacci a nostro danno ha stretto^ 

Nuovo ampb mondo a posseder v* invio 

Inferi or di poco al Ciel natio • 
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Perigliosa e difficil la conquista ' * •» 

Si fu , che lungo a* raccontar sarìa • 
Quàl non soffersi stento ognor in vista 
Del natta, ove real nuUa è che sia! 
Passai rahbisso orribile di trista 
Univ^rsal confusion natia , 
Su cui dappoi morte e peccato fero 
Lastricato vastissimo sentiero. 
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Ahi quante lotte ! ahi quanto aspro viag^o ! 
intrattabile Tarco in pria afonato , 
Durai nd sen di notte 4 e del selvaggio 

Cao no rosene grembo iiiabbissalo ! 
Del Cao geloso fallo al mio passa g£;io 
' Pe*suoi secreti, che opponea dd iato* 
L*ordin oontrerio, ed il fermo rigore. 
Con furibondo altìssimo fragore. 
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ài crento novei mondo approdai 
< Chr l'ama in Cielo avca «;ìà preTìiinciato 5 
Mole stupenda, c Tiiom vi ritrovai 

• la Paradiso ameno collo(fato , 
Felice dopo il nostro esigilo . Osai 
Tentarlo, e alfin con arte hoHo ingannato; 
£ perchè in voi plìi lo stupor s* accresca^ 
Un pomo sol ne fu siromcnio ed esca, 
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Offeso il Creator ( rìdete ) lascia 

L'uom sao dilotto cT mondo , a morte in preda 
Ed al peccato^ or senza risco e ambascia 
Fia che d*esso i} dominio in noi risieda ; 
Soggiorno avrcm col.^ , ne si rilascia 
Su l'uom V ìmpf^ro , c avvten che a noi si ceda 
Su tulio il d<imi;ìai' i^ià a l'uom concesso 5 
E me pur gìudiuò , nia 1104 me slcsso • 
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21 bruto serpe ^ la di cui figura 

Presi i*uomo a ingannai*, ooudauna ft^ebbe^ 
E inimicixia sei tra la futura 
Umana stirpe e me ^ disse , sarebbe ^ 
Chè insidiarle il tallon fia mia cura ^ 
E quindi 1 seme suo . calpt sicrcLbe 
Il capo mio , ma il termine prefisso 
Negli alti arcam Aon per aaco è fisso . 

Ma conculoaia pur venga mia testa 
G>n pi& penosa ammenda , e vieppìà gfew 
Un mondo intero conquistar con questa 
Chi non vonAa condiaìon si levet 

i^uanio oprai già vi dissi, ornai clic resta? 
Smanimi in voi lo spirto e si rilevc^ 
Sofgete, ttna magion tutti ne aspetta 
Che incoglie in se felicità pèifetla» 

Sa disse , e attende alqpamo infin die tooid 
A 1é sue orecchie universa) contemo; 

D'amliziosi applausi e acclamazioni 
Pensossi udir piacevole concento . 
Quando al contrario mal distinii suoni 
Di moltiplici lingue, e di spavento, 
Sollevarsi s*udir per intorno , 
Sibilo universal d*onta e di scorno »> 
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Ét ne tuipìa , ms non più Molto stette 

eh' ha di se stesso a prender mcravi^jìla j 
Sente 'l volto allungarsi , indi ristrette 
A le coste le braccia, e s^asvoiliglia. 
L^iina entfo l'altra a rientrar costrette 
Le gambe, a^awitìodua e a*attorciglìa ^ 
In mostruoso serpe trasformato 
Sul proprio ventre al suol cade prostrato* 
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Riluttante ma invan , che maggior forza 
Con giusta lo punisce alta sentenza ^ 
£ orribilmente a rivestir lo sl'orza 
La indossata colpevole apparenaa* 
A proferir parole ei si rinforza , 
Ma impaccio al parlar sente e renitenza 
La biforcuta lingua , e fischio rende , 
Che ognor più acuto si prolunga e stende, 
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Tutti in scrprnli al par cangiati sono 
Pur seco i socj dei neiàndo eccesso» 
Scorrerne V ampia sala orrendo suono ^ 
£*1 serpemino sibilar v*è espcesso . 
Mostrì aggruppati a capo in terra prono 
Con nodi inestricabili connesso , 
Vedi affollarsi, e scoipj immondi, e piene 
D'atro vel^ feioct «nfeiihfnft • * 
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£ quivi aspidi , ed idre , e dispi , e armatè 
Ve* di coma ceraste, e itpaYentosi 
Ellopi , e quante fiir dal sangue naie 
De la Gorgone serpi, o mostruosi 
Draghi in OfTusia • q\ial R( i;e o piimate 
Saianno appar che lor nel mezzo posi , 
Mostro enorme ma^or di quel che prole 
Fu ne la Pizia vaUe un dà del Sole* 

Smisurato Piton ! ei sembra ancora 
Conservar sovra*! resto il suo potere* 

. I trasformati spirli il soj^uon Inora 
A rapcrio ove son le Ibhc schiere , 
^ Le sbandite dal Cicl turbe in quolFora 
Ischierate attedean bramose , altiere , 
Veder tosto sperando il duce loro 
la trionfo apparir cinto d*alloro. 
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tfa qnal sorpresa ^ e qual diversa: vistai » 

Folla inalicsa orridi serpenti 

Ecco apparir ! Orror comprende , attrista ^ v 

De la stupida^ tur})a i sentimenti. 

Ciascun di simpatìa tal forza acquista 

Onde quel che vedea tosto diventi 9 

Ca^i^ion armi , corazze , e scudi a teri^ , 

L' intera armata a un trailo ceco h atterra • 



aoo ti I B m O 



99 

^tìSbSio sparrenievol si rinnoTa) 

Qiiasì per contagion T orride foinie 
Già vestoa UiUi^ e pena egual si prova 
Da ciascun come 1 fallo era conforme *' 
U meditato applauso è volto in nuoTa - 
Onta con fischio dileggiarne, informe^ 
In obbrolnrio il trionfo è A cangiato^ 
E da lor proprie bocche propalato. 
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Un bosclipito non lungi ora cresciuto 
Tosto col serpeniiiio cangiamento , 
Clic del Ciclo il regnante ha ù voluto 
Onde più grave fosse il lor tormento^ 
Carco di vaghi fratti ógni fronzuto 
Arbor , s niili a qiie' clic ^ih sirumcnio 
Di colpa fnr , dal tcntnlor (livelli , 
In Eden « e a sedurre Eva prescelti • 

SOI 

Fissare avidi i lumi a cosà strano 
Oggetto ei si pensando or colà nate 
In luogo d'una per voler sovrano , 
In copia tanta Tarhori vietate,^ 

Da l'alta r>i*se piuiiiilce mano 
Per m;ìii;jTÌor onta e duol loro apprestale 
D^1cuta sete intanto in scn bruciati , 
£ da fame crudel son stimolati. 
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Eattenersi non (ranno, e ùmt» sferzò 
1A ammainale tonne onde aTTOig^ani 
il tronoo intorno , e su lo solvo docsot 

De Tarbore sui rami av\'iiicchiarsi . 
De le serpi è così folto ii concorso 
Che di Megera può al capo eguagliarsi^ 
Di sèrpi ridondante il folto crine ^ 
£ le aneliate tkeecie ìr^erine» 

Avidamente Wellono le fratta 

Che pel vago color roochiò fail pago. 
Pari a quelle che ^ Sodoma distrutta , 
Crebbcr di poi presso 'i fetente lago . 
Invan la sozza tuiba è quivi addutta^ 
Che non il^ tatto sol la bella ìnunagó' 
Delude, ma ritrovasi ingannato 
Tosto che ne assapori anco 1 palato • 
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Speratisi indamo la rabbiosa fame 

Che li coilsntna e strugge alleviare j 

Che i falsi i'ruili a le deluse brame 

Ofterirono sol ceneri amare ^ 

Li ve^ con faud nauseate e grame 

Sibilando il rio pasto riggettaref 

Ma pur da fame e sete spinti a nuova 

JUiomon poscia disgustosa prova . 



\ 



9M; LIBRO 

Un lai aspro sapor trovano in quelle 
Frutta , :the in im produce e sdegni e pine ^ 
Disiortooo le immonde- atre mascelle 

Di cener e fnìigine ripiene . 
Iq tanta illusion le turbe felle 
Cn«;<^on , e ricader ben lor conviene , 
Poiché de l'uom* che sol cadde una trita 
Era lor mesait a Irionfar lìvoìia. 
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Sk vessati e consunti da la dura ^ 
Fame , e dal lungo sibilo incessante ^ 

Gir finclic racquistar quella fij^ira 

Fu lor concesso che vesiiano innante . 

Ma si narra che insiem ne la futura 

Etade a rìnifovar 1* umiliante 

E vii depression fer condannali , « 

Annuabnente in gionii destinati * > * 

Tal s^ebbe orgoglio rio fmnbnonc, 

L*uom con inganno per aver sedotto* 

Sparsa alcuna dappoi tradizione 

Sul conc[uistato mondo, e Tuom corrotto ^ 

Favoleggbsai cbel seipe Ofione 

Con Eurinòme usmpatrìce (e sotto 

Cotesto nome s*imendea fors^Eva) 

Su Tallo Olimpo un giorno impero aveva. * 



DECI M« 
loft 

Scacciati poscia da Stiamo c 
Pria cbe di lor nasoetae il ditteo Gotre» . 
L*iiif€rna eoppia ahi troppo ratta area 
Trtseono intanto a rahne setf miofe* 

Il peccalo che in pria le posscdea 
Solo in poter , poscia attuale , - òr muovt 
Nel Pai*adiso trioo^te il piede , 
Questo eleggendo per sua staUaede» 

Morte le site pedate a lui vidna 
Seguiva à pasto a passo , e ancor non em 

Sul pallido destriero a «Unir nwiflflt 
Ascesa Ibrmidabilc ed altera . 
Colpa le dice , oh tu , che qual xeina 
Sei quivi, e*lai die '1 tutto vinto pera, 
O morte, di Sataa germe secondo , 
Dì , che ti sembra- di cotesto manda? 

' Ito 

Del nostro impero ^ada^ato a stento 

Con (Jilficile impresa, or che ti p re? 

Non lo ci'cdi miglior che con tormento 

Suirsi d'inferno a Tetro limiinre? 

£ là siedtiido a gmOrdia, d*ahmeAlo 

Privi «piasi per fame e<insm»affe? 

Là non temuto e oscuro è il nome nostro! 

Cui quel uaio di «olpa oireodo mo&Uir; - 
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A me d'eterna fame esiuieiue 

Eguale è Cielo , e paradiso, e inferno; 
Ovunque a divorar mi a^appresenti 
In maggior copia , il mio miglior discemo^ 
Bench'ivi a satollar Pavido dente % 
Gran copia abbondi, a riempir T interno 
Vuotò egli è poco ^ e la mia scarna e vasta 
Pelle del ventre a satollar non basta « 

Ila 

Eiprese allor la madre incestuosa: 
Pasciti dnnqne in pria di questi fiorì ^ 
Ed erbe , e frutti , e belve , e non ti pesa 
Findiè pesci , ed augei pur non <fivorì , 

fion ingrate vivande ^ ogni altra cosa 
Su cui del tempo i rapidi cursori 
Volano armali d'ampia falce, il tutto 
Dal tuo vorace dente sìa difinitto • 

Persin che fermo inqpero io stabilisca 
Su l'uom non men , che sa Fumana prok^ 
E gl* infettati di velen, nutrisca 

Suoi pensieri , suoi sguai'di , c sue parole , 
IFìSi che d*un gusto tal per te condisca 
Quant*egli opera in terra o pensar suole ^ 
E Èi dolci vivande a le proveda , 
Che divengan per te l'uhiraa preda « 
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Sì disse I ed ambo per diversa strada ' 
PartiiX) i inostri, il tutto a stnig^r prati 
SI che ogni specie , o pruna o poscia vada 
Sconvolta , e nulla d* immoml' pi& testi . . 

Dal soglio eccelso quanto in terra accada ^ 
E quanto feri insolcnliscan questi , 
L* Iiiiperador superno intaato yede , 
Che Ira'-suoi SaÀii ^oi^oso siede • 

E a le fitlgide schiere in cotai voà 
Parla. Vedete come questi cani 
B* inferno a devastar oonran veloci > 
Sul mondo ogni opra, in lor pi*oggetti insani # 
E in quello i denti aguzzano feroci 
Che sì bello pur or m*uatì di mani^ 
E SI perfetto e vago tanto , ognora 
HdSo stato primier rìmasiD fora, 

Ia iraleaza de Vuom se non v*apt)a 
n sentiero a' tal furie distruttive . 

Ed ora a me la rra de l'uom foUìà 
Co' suoi seguaci ■! Re d'avcrno ascrive j 
Perchè loro accordai facil la vìa 
Onde in quelle passar gioconde rive, 
E del celate lix^ 4nco il possesso 
Accordato viea lor, non cke l'ingiEcsso* 
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Me credono induiar oondescendeate 

• A quanto giova ai neri lor disegni ; 
Deridendo in pensar che veemente 
Passion desti in me sì cu chi silegni , 
Follemente lasciando a i* insolente 
Lor mal governo il tutto ; ma T indeg^ 
Non sanno eh* io medesmo, io gli ho chiamati 
Questi canj infernali , e qm attirati • 



Servir cotesti mostri al par dorranno 

A pascer quanto v' ha di sozzo e immondo ^ 
Or che i pi»i puri oggetti acquisuto hanno 
^ ' Sordidezza , e di colpa c inietto il mondo ^ 
Findiò al eokno pasciuti , e che saranno 
Ornai presso a scoppiar pel grave pondo 
De r ingollato sozzo cibo , il forte 
Tuo braccio provcran peccato , e morte • 
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Ad un tuo colpo , amato Figlio , tocca 
Questi precipitar oltra ^1 caosse ; 
£ al dando tuo che non fallace scocca 
Ambo accorranno le tariapee fosse • 
D'abbisso allor la dilatata bocca 
Fia che si chiuda , e 1* infernali Posse 
Più non potran mai sbiancar d'averno 
Le Xenee porte aliin chiuse in eterno ^ 
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La terra , il Cieio alloi? novello aiqpelto. ! • A 
Preiidaraa di puvetta Svestiti « ' 
Regnerà Santità , ruga o difetto 
In lei non fia per secoli infiniti . 
Però dì mia iiialedizioii l'efTetto 

« 

ISou ila che sino allor d'ambo si eviti, t 
Tacque , e d'appJaqsq in Gel abo rìnlMink» 
Udissi 4 qual^ di molte, aoqpc il ronbot ; 

E*l moltiplìce ooio ^rmonioao' *. 

Fc' d'alleÌHja ri suonare il t^into t ■ '{ 
Giuste suii le tue vie Dio glorioso ^ • 

Ed ogni tuo decreto è retto , e santo • ^ 
Chil braccio tuo mai sempre podfiPioao' 
Unqua. d'affievolir dara^ai '1 vanto 2 . . ' * 
Te coeguala al Figlio per amore^ . ; 
Prode^d^l germe uman rqpar^torc. 

Al cui stupendo cenno anco dovranno - ^ 
Sor<:5er quando che sia , Ciel nuovo , e nuova 
Terra ^.o dal Ciel de' Cieli scenderanno , ; 
.La oui pace non fia più si rimova. 
Tal capiitr inno . Dal sovrano scanno 
Il creatore intanto il tutto approva: 
E a nome chiama a suoi voleri intenti 
De gli angelici ^spirti i.più pobseuli. 
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A questi , come » le pieiMiii cose 
MigUorì scelti fon diverso inearoo; 
Con precetto primiero il Sol s'impose 

Su l'elillica sua piegarsi in arco , 
Incurvando le rote luminose , 
Or di raggi abbondante , ed or pia parco , 
Kendendo appena sotto Tarìo Gìeb 
TeUerabik in tem, il caldo, il gelo. 

E di diiamar da FAipiilim gdkto 

n decrepito verno \ c i suoi rigori , 
E da r austro portar fugli assegnalo 
De r estivo solstizio i vivi ardori. • 
De la candida luna indi fa dato 
Ufficio n Jt legge ai vespertini albori ; * 
Si 1* altre oifeke dnqne planetarie 
£U)cro, moti, ed apparenze varie* • 

Onde al suol vario presentar l'aspetto 
' ^' Trillo, ([uadro , sestile^ ed ora opposto 
Con nociva inllucnza , or con diretto 
Corso , yed or piii lontano , or men ^ìscosti^ • 
Talor «ongtnntì^ e di maligno efielto 
Apportatori al mondo sottoposto ; ' 
In lui versando con acri vapori * 
Influssi inauguiiLii, aspri niaiori». 
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Qiial die sorj^a col Sole astro , o iramonii , 
Foschi aniinucìar dovca neiubi e tempeste « 
Lor plaghe a* venti si asctegnaion prónti , . 
SÀ che ne Taese e in mar turbo ii deste*.. 
Tempi fìir dati onde ooean sormonti 
I lidi, e ingombrìn la rcgion celeste 
Le ombrose nubi , e con li*eniendo suono 
Scorra T etereo pavimento ii tuono* 

Vuoisi agli angeli pur Dio comandasse 
De Torbe i poli dislocar , converso 
Duo voile dieci gradi e piii da Tasse 
Lunge del Sol girandosi a traverso; 
E quindi obliqua a stento allor si trasse 
li globo eh' è nel ceiilru a riiiiivcrso. 
Che l'osse al Sole ingiunto ad altri aggrada 
^prendere pei Ciei diversa strada. 

128 

Da reqiiinozìal linea volgendo 
Le redini a largbesaa equidistante, 
n coito inverso 1 Tauro diriggendo , 
E per le selle figliuole d'Atlante^ 
E i gemelli Spartani indi salendo 
Sul tropico del Cancro, pel fianuuame 
Leone-, Libra , e Vergine , d'intorno • • 
Piegar gli accesi raggi al Caprìcemo, 
Tom.il. o 
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Cosi né Takenuff de le stagioni 

Bi cangiamento in ogni clima apporta ^ 
Che primavera in tulte regioni 
Akramente saria per sempre sorla ^ 
Coi nodelli de* fior anoi cari doni^ 
El riso cbe perenne in toIio poru^ 
Sute sarian le notti ai giorni pari ^ 
Tolto di là da* circoli polari . 

Xr non venAa da notte il dì sorpreso , 

Ma il Sol r ampia distanza a competisare. 
Per l'orimome il corso avria *di$tcso 
Ognor presente , di sue rote chiare • 
. Colà non fora occaso ed orto appneso, 
Nè sì vedrian le nevi unqua ammontare 
SiJ freddo Estolllando , e sovra '1 Ilio 
Magellanico austral di là partito » 

U Sol, poi che gustato il fruito Eva ebbe 
Qual da la cesa «mpk d*iireo , l'ardente \ 
Carro mofse ^ e bea creder si debbe | 
Che in akra guisa ancor da iallo eseme, I 

E abitala la teiTa , non avrebl)e ! 
L'estivo ardor schivalo , e 1 verno algente • J 
Tal vicende del Ciel pM cangiamento 
Prodosaeio sul miok , benché piii lento • 
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Astri maligni, pestilenze, e nere 
Corrotte flehUe^ ed ignei vàpoin^ 
Si £ui di Nonmbergii el nord iredew^ 
E dal Samoìdo' lito esalan fnor}* 
Nevi , grandini , turbini , e bufere , 
Di gelo armate , e rigidi furori , 
Sforzan le ferree porte, e veementi 
Volaiio a por foMc^nni ^ etan«Bli# 
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E3con borea , eeeU , trascia , ed aigesta 
A'mOer selve, ed a seonvolger niarl« 
Fùor di Siem-lione afzan tempesta 

Affrico e noto , validi avversarj . 
A traverso con tuoni e con infeste 
Niiljì d^orto e ponente esoon del pari 
Zd&ro , ed euro ^ e dal vicino ^eon 
E nlocco , e kbecei^ addaeoa aaao • 

f iH 

S cominciar k inanimale eoae 
Pria fra loro a pugnar . Quindi la ria 
Discordia figlia de la colpa , pose 
Tutto in rivolta , e a* nmli aprì la via • 
Per lei corsero i bruti a le animose 
Zuffe con strage , morte , e antipatia * 
Augelli e pesci e belve in mare, in terra^ 
E ne raare ira ki^ Bmsen> guenn • . 
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Tosto lasciando -(fiiant'olTrìa natura ' 

D'crhe, e biade, de Vnn V altro fu pasto « 
3V'è più scrhaiulo ornai tle l'uoiii paura ^ 
O io fuggilo f o i'ero a lui contrasto ^ 
Chi torvo, lo so^uarda , e chi noi cura 
Mcnir*egU pafesa, e . sdegnalo con fiisto . 
Erano qlieste le miserie esterne 
Crescenti ognora , e Adamo le discerne • 

i36 

Discerné in parte , benché ancar nascosto . 
Fra caliiiìiic il tutto , e fra doim ombra : 
Del duolo iu braccio j ma a più grave cspo^tQ 
Cruccio die ne l'interno il core ingQmlira. 
Di passion tumulto vario e opposto^ 
Cui tempestoso mar figura e adombra , 
L'agì; a T e1 duolo a disfogar crudele, 
Tai dal i»en disserrò meste querele : 

• 

Oh in qual miseria or me in:elicc 'hì trovo 7 
Oh di trascorso bt n trista memoria l 
È questo il fin del glorioso e nuovo 
Ifotido di cui fui giÀ l'onori la gloriai • 
Appien già fui beato, or sol ritrove 
Suggctto vìi di lacrimosa istoria ; . 
Io porironmii ? io maledetto ? ed io 
Da r aspetto a. celarmi avrò di Dio? 
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Si Dio ctiì sol mirando a f^iaja ìa seno 
tAaii sazj e felici i sensi miei ? 
Ah d*ogni mai questo l'cmcnio ahnti;o • 
Per me si fosse il merlo , il solfrirci ! 
Ma nò non basta; éiì propagar 'veleno 
Su quanto gusto e snggo anco potei ! 
Qtramo ivi nasce , e quanto A me appavùen© • 
Meco s'attrae io incritate pciiCk 

Olì voce con (ìllefto un giorno ndii.i , 
Clic, crescete, dicea , moltiplicale, 
£d or morttiU al rammentar ! qual vità 
Aver potran le stirpi propa<*atc! 
Che mai moltiplicar ! solo infinita 
Somma 'tfesccrazion *;!.^ fulminate • 
Su l;i mia testa , univ(Tsal eagioiic 
D'oi'jgiuata in me maledizione» 

i4«f 

Chi de* posteri mici fia mai che iiiiesi 
. Mici gravi fallì , e sostenendo *1 peso* 
De* mali sovra luì per me discesi , 
Non esclami ver me disdegno acceso : 

Mail ventura su la fronte pesi ' 
De rantolalo l'Co che s\ ne lia reso 
Misero ia .lerra ; alti - sol di tanto , Adamo ^ 
Funesto au|or te^nomioa^r possiamo v • • 
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eh esacrazioni ogoor su me cademi ? 
Olire le proprie mie , sarÀ pereiuso 
Da quelle ancor de le future ^jtaù ^ 
Sventurate nel mio maligno influsso | 
Che in me ricaderan , noh altrimenti • 
Che rinnovalo ognor flusso e rillusso , 
Come a vero lor cenuro , e a me non fod^ 
Gravi henchè rivolle a proprio loco* 

Del paradiso ahi gioja {bggluva t 
Ahi con eterno mai caro colf rata! 
Forse di questa mente intellettiva, 
Cìran Faiior , Vesisicnza io t' ho cercata ? 

E che tua destra , creatura attiva 
Da Tumil creta avesse in me formata? 
Sollecitai te forse a trarmi akneno 
Del proprio nulla da l'oscuro seno? 

O in cotesto gìardin dehxioso 
Richiesi albergo? Poiché a Tesser mio 

Non concei'se *1 voler , fi a doveroso 

A la polve ridurlo onde uscio { 
Di tutte rassegnarli 01* desioso, 
£ render tulio al donator naiìo , 
Incapace a eseguir quanto mi ehiegge 
Tua difficUe uoppo t dura legge , 



Digitized by Google 



0 £ Clli O 

Con i|iieitft eauerrir doTea quel bene 
eh* io non atea ^duetto. Ot al perduto 
Ben e piacer , troppo adeguate pene , 

• infiniia miseria hai pur voluto 
Aggiunto 1 senso . Son d' intrico piene 
Le vie di tua giustizia^ ahi ch'avveduto 
• Troppo tardi son reto , e indarno prendo 
A misurarle , e contro 1 Gel oonl^o t 



ftifiutaili era d^uopo albr che fbro 
Proposti i patti , or f>lle , a che t* apponi? 

Tu gli acceitasiì . Or vuol goderli 1 puro 
Bene , e fruir de* conceduti doni ^ 
E con fallace poi senno immaturo 
Di Dio su Topre cavillar proponi; 
Sema mia voglia , dici , Mdio mi pose 
Nel mondOf e servar leg^i afdne m^impooe 

Ila sé da figlio IncMediente , ingrato ^ 

Unqua ti fosse egual risposta resa , 
Chiedendoti : perchè m' hai generato? 
Kon tei cercai: non ti parrebbe offesa? 
Per 1* insolente scusa pià spretsato , 
Anunetterestif' una sknil difesa? 
Eppur non procreò tua scelta o cuta^ 
Ma iiecessaria le^e di oaiura • 
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Ma per soa scelta il Facitor li diede 
La vka^ ed hatli per servirlo eletto «. 
Premio sua ^^ia era al seilMirgK fede^ 

Così la pena è di giustizia effetto ^ 

E l' eseguirla in suo voler risiede . 

Sia pur così , ni* abbasso, c a lui sommeilo 

Giusto ci decreto ornai che mi dissolve { 

Io polve son ^ rìtorneron^mi in polve • 
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Fononato momento ^ e quando arrivi I 
Perchè sua mano d'eseguir ritarda 
La sentenza oggi fissa? E ancor tra* vivi 

Io qui mi trovo ! Troppo morie c larda • 
Morte , perchè deluso , c a successivi 
Tormeuli non nioriiieri , con laida 
Venuta . ancor mi lasci ? oh dolce sorte 
Se rinvenir potessi oggi la morte l 

Con gioia soltiomesso al mio decreto 
Insensibile tcn'a io diverrei; 

Che nel materno allìii giembo secreto 
Con le ceneri mie riposerei , 
£ ia sonnii'ero oblìo .sommerso e cheto" 
ÌSon la tremenda voce almeno udrei 
L* orecchio rintronarmi , ne 1 terrore 
Per me , pe* figli a<^^hiacceriami 1 core 1 
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(a) Ma qual sem^or ne l'alma acerln amai * ' 
IM nuova iema ! ahra maggiot fmia • 
M'apporta un diibbio, cìie tulio io non possa 
Morire al consumar de la mia vila j * 
E dal soiiìo divin spirata c mossa 
L* anima a questa fra^ sjllma unita 
Allorché in polve il corpo si disface 
Non aia pur seco di perir capace* 

Dunque chi se de la tomba in aeno^ 

O in più fera magion , d^utia vlveille' 

Morie morrò ? pensici' iunesio appieno! 

Ma avverarsi non può. Noi può? ^ue$l*€nie 

Di vita iofranse di sue kggi'l freno; 

E che morrà se non la parte avente 

E vita ^ e colpa ^ ne quell* ave , o queita 

Per se medqsma la corporea vcsu • 

* 

Or dunque in me tulio niorrà ^ ciò basla 
A render pnj^a la dubbiezza mia ; 
Nè.rinteUeuo uroan puoi e la vasta 1 
Meta toccar di doà iMieuka jn».. 
Ma infinito èl Signer cb^ i^^ - sovrasta 
E. tal ne 1* ira convien fmr die- sia ; 
K il sia , ma al pnr non e* l'iunno infinÌMr*, * 
£ dcccfiio iU morie è a lui ÌMUidiio«. t 

■ 
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Come sdegno infinito egli potrebbe 
Esercitar sa ì*\xom che dee finire? 
Render morte immollai ! strana aarebfae 
Gontradiuone , e io Dia noa pu^ avrcoirt 
Impoiftibile in lui creder fi ddibei 
£ che potette un Dio sè contrailiie 
Di debolezza fora conseguenza , 
£ . non già d*aaaoluu ojuùpoienaa» 

i54 

Vorrà egli forse ad appagar suo sdegno 
n. finito portar ne l' iofinip» ? 
Ìm vendetu su Vvum spingendo a segno 
€liel tao rigor non resti ampia esanrito* 
O d'estender sentenza assuma impegno 
Oltre a la |»olve , o di natnra al rito 
Per m la causa di rigor & prova , 
Quanto a Tnopo capali vn ente trova* 
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Morte forse non è , eomm* io supposi 
Colpo in un tratto privator di sensi ; 

Ma in questo giorno avran principio ascosi 
Cenni ne T esser jnio dì mali immemi | 
£ infinita miseria, e tormentosi 
Danni in mé stesso , e di me fuori esterni 
btancabi^ ssmpre 1 Oh cJm 1 terrore 
^Bìede nio capo rcon tenvite ondM • 
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Eterna dmu{ue ia me iarà U morte, 
' bn sol es8w ceto oieoo 7 e in me eaecrata 
9ìM che i miei diumi in «e ttf gflWt «I tUMM 
1a stirpe tutta elle per me fia nata 7 

Ahi qual reiag^o ^ o figli miei , qual sorte 
£ da un misero padre a Toi lasciata ! 
Oh fosse il dissiparla a me «ooceato. 
Onde finisse almea 5dk> in me stette l 
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Ilè del retaggio abominando e rio 
Parte a yoi riinaneaae , end! io che oggetto 
Sarò eiie avrete a maledir , queU* io 

Commendato anzi fossi , e benedello ! 
Deh perchè in ogni età del fallo mio , 
L* intera siiipe in se provar reflello 
Con ano danno dovrà seiMb innooente* 
Ha tal chiamar si puà vetMememe? 



E che proceder può mai dal mio lata 

Non in pensiero, e in volontà cenrattO) 
Che non sìa ne lo spirto depravalo, 
Non che ne Topre ad imitarmi indotto? 
£ come a Dio senaa peccato 

Comparirà ^i^mio ae vicA pifodotio? ' 
Ahimè , che meoire seco invili comenido ^ 
Più giusto il suo decreio ognot conpcndlof . 
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Raggion, pretesti, sutterfugi^ c vani 
Ar^menti rìceroo; e in labirinto 
Emo (cT incerti awolgiiiieiili strani ^' 
E reo par deggio oonfessarmi , é vinto • 

No lusinga non v'è che s'alloninni 
Da me '1 biasmo che intero è risospinio 
A cader sempre mai su la mia fronte^ 
Ongin sola d*ogni colpa, «'ibnte* 
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Ah cosà tutta in me Tira divina - 

Cadesse ! Oh brama forsennata ! H pondo 
Potresti sostener che in sua raina , 

Che (l'assai vince in sua i^ravczza il mondo) 
^ Benché la donna in colpa a te vicina 
Con toco il dividesse 7 oh qual profondo 
Abbissol oh immenso peso ai mio pensiero, 
Pesame pih de Tuniverso intero 1 

Quel che da me si brama, oÌ mio cor teme 
Del par tutta distruggi^ , e tutu to«He . 
D'alcuno ^raiii])o o di rilngio sjMnic 
Sol mi« lasciando ni seno allauni e do;:lie • 
Oltre ogni sltìùhìo e nuovo esempio estremi 
Son le miserie tue . Sol quanto accoglie 
In se Satanno di deliiti e pene ' 
Eguali ) e a «t Itaspro suo duci couTione • 
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Oh coscieiiifi ! 4ii qud profondo 'abbfiflsa 

Sospinto nv hai iroiiorc, e di spavento! 
Nò via trovo ad uscirne , e ni' inabbisso 
D'uno in altro maggior nuovo tonuento* 
Sì seco stesso. Adam nei petto fisso 
Portando U.duol compea d'aspro lamento 
La notturna quiete, e ad alta voce^ 
Sioi^aiid^ ivi raii<roscia acerba atroce. 

Tfè più la notte era sabibrc , c mite , 
E fresca, come pria che l'uom cadesse^ 
Ma tutte, avea d*atro color yesù^ . 
Le Còse , e d'omJbre spaventose e spesse é 
Par che d* intoroq- coscienza ad4it(S 
De .la colpa Torror con orme .impresse 
In ogni oi^getto , ed il pensici* dipinto 
A ^doppio il vcnor . vede, onde va cinto • 

Del dolor sotto il carco Adam giacca 
5ovral freddo tesene, e b(en sovente 
La propria crcauon maledicea^ 
Talor .con egra e oontuxhata mente 

Morte accusava che tarda muovea 

_ ,'<ì> 

u decreto a eseguir che in lui n pentc 
Fu minacciato , c per quel di prescriitQ 

Che commesso da l'uom fosse il delitto * 
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P^bè molte , dkwa ^ ret me non Tolt • 

Pi-onta a ferir col tanto atteso dardo ! 

Di Dio mancar potrà forse parola , 

E |(mstizia verrà con piè là tardo ! 

Vieni o diva gìasdzia, 6 mi consola^ 

IVoppo a me iomiemoeo è tuo rìtaiNlo ; 

Taffretia ad eascr giusta, llf a rattiene 

Morie U suo passo , e» al mio chiamar noo viene! 
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Kè divina giustizia a preci a grida ^ 
" Sorda pur anco il lento corso atfrette? 
Udite f o monti, o boschi le mìe strida^ 
Vdl cupe valtt, e voi fimti e aelvette; 
Ben altro canto' a la volstt*onilira fida 
Seduto io già v^appres* , a eoi ranreilé 
Con eco rispondeano armonioso 
Quando albergava in me dolce il riposo! 

167 

Eva scorgendo da V angoscia oppressa 
L*elnaA del suo consorte, desolata- 
Bionde lungi nedeva a lui appresi 
E con occhio àmonm il fiat e guaU « 
Con soavi parole , e con «Mmeasa 
Voce tenta ammollir Talma nj^itata 
Da passion feroce al cor risuetta , 
Ma con 'fiero G^i^o ci la -riggetu • 
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Vanne lungi, o ierpoM^ va. 4»^* vi» r 
IfiMr'ocGhi lontana ; ah che pur iiemi 

Questo nome più ch'altro a le che sei. 
Col serpe coUegata or s'appartiene^ 
Dei paro inaidioM^ e de*s.iipi rei 
Ingaoid a parte; sol da te « tiene 
L*aiitica fornà , e sol maooa al di fiurn 
It' irla figura , e *1 serpentia cokwe* 

169 

j; interna frolle motlreria il de&Mie 

Aspello onde avvertir le creature. 
Che le fallaci lue celesii forme 
Fùggano , e lor non sia chi avventure 
E a fiilfcH^ infiecnal tropp confonBd. 
Centristi inganni tuoi, ti raffi^''^* 
8e tu falsa non ^ , e mentitrlfl^ 
Persistilo jM^rianù .sqdCi^ felice ! 

Se la superbia tua , la perigliosa 
Vanità vagfibonda , in uno stalo 
Di pià inuniliente xisco, i miei ^ ritrosa 
Consi^ non avesse liggetiato^ 

mostrau ti fosll a me sdeìjiaosa 
Quando alcun diffidar t' ho dinostrato ^ 
TaniMiai vano desio ne l'alma impresso 
Di ff wpp ìffir • ùmd a Salanao istesso • . 



In tua (voistinsióii* troppo fidasti 

D* ogn* inganno scliivar con senno ed arte ^ 
Ma vinta al primo scontro anzi restasti . 
Dal reo : serpente , e non sapesti aitane. 
Tu da sue frodi , io da le lue rimasti • - 
Siam pur troppo ingamiatif io die in diparte 
lueauto senza me gir te lasciai 
Che saggia , accorta , e ferma esser pensai • 

incontro ad» oji^ni assalto a nobil prova 
Ti credei salda , oh mio pensier fallace ! 
Ne m* avvisai che quanto in te s' approTa 
È di virtude sei larva mendace. 
£ eh' eri sol coni* or U mostri a prova , 
Ed a l' erigi n tua ben si' conface, 
Fragile inversa èosia ^ ognor rivolta 
A la sinistra- parte onde fu tolta. ' 1. 

Deh fosse stata allor dispersa , al giusto 
Suo numero eccedente ritrovata 1 
Deh perchè il sommo Facitot robusto 
Che di viventi spini ,ha popolata 
L* eccelsa sfera appo '1 suo trono oilgnsto , 
Cotale in terra ha novità creata ? 
E non iè tosto in suo poter fecondo 
' Come- d'angeli 1 Ciel , d' uomini il mondo ? 
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Senzal Smìiieo m§o egli «Imunente 
Propagar l*uiiiftn germe non potea? 

Ahi noH fora d' error stato sorgente ^ 
E d' infiniti danni origin rea I 
Qual di futiirì mai iawi presente 
Googerie immensa a oooturbar l*iclea! 
Sednskmi, insidie ; oh quanto questo 
Gommecnio al moàdo direrrà funesto ì ' 
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ffh Vncm giammai trovar diletta e fida 
Potrà compagna come in suo cor ama , 
Ma qual caso , o sventura ni san gli guida • 
£ fia raro ottener tal che si brama . 
Donarsi altrui vedrà sua donna infida^ 

' Benché a se inferior di meno e - fama ^ 
O se sian corrisposti nnqua i suoi amori 
Popanvi impaccio i crudi Geoitoii, 
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O quando alfm del desialo obbieito 

Gituiga* a l'acquisto, ahi troppo tardi scorge 
Che in nodo indissolubile risiret(o.. 
La man con onta a an* avversaria porge; - 
D^odia incessante, e d'abominio oggeuo, 
IT onde al Tiver ninan miseria insorge 9 
Cacciate in bando fra sdegni , e svcuiurc : 
J)e la fanùliar pace le cure * ^ 
Tom, IL p 
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>f Tae([ue , e le leiwa lei fuggendo , toIu , 

Nè perciò disdegnosa Eva dolente 
Con lacrime dirotte , e treccia sciolta 
DVVdamo a' piedi gettasi umilmente 5 • 
£ sirìogendQli 'al petto a lai rivolta 
Con lacrimoBa faccia, dolcemente 
Pace chiede , ed implora; i suoi lamenti 
Cosi spiegando in afraoiiosi {icccnti ; 

178 

pietà , pietà , di h non lasclamii , Adamo , 
Teslimonio in' è il Ciel che lutto vede , 
Conte , e con qua! sincero afictio io i*amai| 
Qual per te riverenza in me risiede. 
Sempre chel fallo al pensier mio richiamo 
Lo veggo involontario ^ ogì^i mercede 
Imploro, io fui delusa, nè m'accingo 

' A scuse I sol le tue ginocciiia stringo % 

Volgi ver me quel tuo soave ciglio 
eh* è tutto il viver mio^ deh non privarmi | 
Ne la sventiira mia dammi conai^o^ 
Non niegar in tani*iiopo aita darmi. 
Lo stato mio tu vedi, il mio periglio ; 
Solo sostegao mio , deh non lasciarmi l 
K)ve pace otterrò se non perdoni? 
Q v'esister fotxò se m*ahbandom:{. 
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Menu*c vÌTÌamo ancor , forse ne resta 
Un* ora sola, deh fra udì sia paoel 
Uniamci contro 4tii che manifesta 
Ingiuria feaae , ihsidiator fallace ; 
Di nemistà giusta sentenza è questa 
Clic Iddio tuonò contro 'I serpente audace 
11 serpente ci udrl , cui dichiarato 
iNostr*odio fu , ch'ei sol n^aTC iogannato^ 



Ma non esercitar odio e vendetta 
Per la sventura a noi< tristi airveniita ^ 
Sovra di me già misera ed abbietta 
Assai piit di te stesso divenuta ! 

Ambo pcrcnmmo , contro Dio diretta 

La tua colpa sol i'u ^ la mia caduta 

Dio riguarda, e te ìnsiem, io rea mi resi 

Terse amendue- che incamamente offm. 

* 

Sul luogo stesso tdmerò vdooe 
I? pronunciata fu' Talta sentenza, 

E con sospiri , e clamorosa voce > 
Del Ciclo importunar vuò la clemenza. 
Onde il decreto che ad enuambi uuoce 
Da te rimosso ^ in sul mio capo senza 
Pìctade piombi , e ben Te n* ha ragione ^ 
eh* i soQ de* mali tuoi sola cagipne ! 

pa 
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PioniH in me , piombi in me , ohe oggetto solo 
Sono insiem di tuo sdegno, e cclest'iral 
Cosi piangpiulo prosUiiiala al suolo 
!V('l duolo immersa immobile sospira* 
Finché a la vista de Tamaro duolo 
A pieUtde Adam commosso , gira 
Le pupille ver lei dolci e serene, 
£ perdono col pianto il fallo ottiene. 

184 

S'i '1 <*or d'Adam si rallentò ver quella 
Sola sua gioja i un a tizi , e cari vita, 
Umil vergendo appiedi suoi la bella 
Creatura in alTamio , e sbigottita ^ 
Chiedente in atto di sommessa ancella 
Riconciliazion , consiglio, aita-. 
Sì colui che sdegnò col suo misfatto 
£ssa pur vinse, e disaimò ad ua u*atlo« 

. i85 

Tutto ei percl(^ lo sdegno , c con parole 
. Di pace la man stende e la solleva : 
£ dice , al par di pria , da te si vuole 
(j^u^o che non conosci o incauta Eva ^ 
Vorresti sola in te V immensa mole 
Del supplicio portar clic '1 Cielo .tgcrrcva 
Sovrani capo d* entrami)! ? oh mal accorta ^ 
La propria pena tua prima supporta* 
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Cume t.mf ira sostener pou^esli ^ 

Di che soffrir ikon sai parte ancor lieve ? 
Tu che 1 mio sdo sdegno or non Valesti 
À sopportar che ti sembrò feii t»reve . ' 

Se rimuover potesse iiiKjni j cclcsii 

Dcrrcii umana prece , in ora brieve 
Sollecito a quel ìiiogo io di' le pria 
Impennando le pianta esseì* vorrìa* 

187 

E con voci, £0h grida atto sohànti 
Stancare U Cicl perchè sul mio scendessi 
Capo , l* intera pena , ed a* miei pianti 

Perdo n di tua IValc/z.l ei eoncoilrsse ^ ' ' 
E heii tìi imposto a me tuoi pas^i erranti 
(juanlar , l'urcf me cure a me commesse 5 
Io C esposi in lascial ti in Abbandono : 
Sorgi non pih contese , io ti perdono . 

188. 

Non piii Inasmdir Vun PsiltiD bmai sSntenda 
Abibastnnza d* altrui sarem biasmati ; 
Solo n gara in amarei òr si contenda^ 
E i nostri a riparar torli passati • * ' 
Del comun notilo mal per noi a renAi 
Più Heve il pcsd , di costanza armati ; 
Chè Ibrsci giorrfo h dd moirir lontano 
Se 1 mio pensar non è fallace , c vano . 
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Improviso non fia , ma a passo Icnio 
Credo avverrà che tanio mal ne arrivi , 
£ a lungo ancora infra miscna e stento 
Con mortai yiu esser doviiera' tra' vivi $ 
Ond*a]ibia in ciò nostro suppUcio aumento ^ 
E a nostra stirpe ancor fia che <lcrìvÌ> 
Stirpe infelice, misera famiglia! 
Cui nel cor liuaaucala Eva ripiglia: 
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Por trista esperienza Adam m'avvegj;io 
Ch'c appo te ii parlar mio di lieve peso; 
Che 1 riprovasti in pria ranmientar deggio , 
E a te Fevento indi ragion ne ha reso. 
Ma vii quant* io mi sìa , l'antico se^o 
In ma grazia c favor , penso , lio ripreso , 
Con soave speranza che dappoi 
Tutti racc(]uisterò gli alleili tuoi» 

' .19» 

É questo del mio cor solo contento , ' 
O resti in vita , 0 sia preda di morte . 
Or non vuò a te celar quello che sento 

Nel sen commosso pensier c;rave e forte ^ 
Che tende a sollevar nastro tormento , 
Se iiue a tanta esircmiiadc appone 
Pensier acre , ftmeste , ma pur tale . 
Che tollerando è piii del nostro mole. 
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& facile la 8oeÌta^ se*Ì pensiero 

nosira discendenza il cor ne altrisia « 
Che soffrir dee di certo mal V impero , 
£ al fin di morte rimaner conquista ; 
Se alirui d'affannò ester cagione è fero 
Cordo^^ ahi troppo , é dwa sorte é trtslA 
Ester sorgente dì miserie ialtrui ^ 
A la sua schiaLLà a proprj figli sui \ 

t 

è funesto il pensar che procreata 

iS'cl grembo nostro in questo maledello 

Mondo inielice sia stirpe esecrata , 

Di sventure ^ e di duoi miscr* obbiettò 4 

àldn da un sozzo mostro divorata 4 

Egli è in tua possa , pria chVi sia Concetto ^ 

Al gei*me scinjj;urnto il corso nrrisla 

Prole non -bai) deh senza prole resta» (3) 

In sua voracità morte delusa | 

L* avido a satollar ventre esccrandd 

In noi toltantOf 0^1 altra salma esclusa, ^ 

Dai Colpi ila dol suo tremendo brando . ' 

Se troppo arduo li sembra , e 'l coà* riousa 
Conversando, ve-^^'enjlo, riamando 
Bi più mai non seguir d'amor gV invili , 
Lontani ogaor. da* nimiali riti ^ 
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E languir di dfsìo scevro di ^>eiiié 

Invano ardendo id carb oggetto innanie^ 
Cui non dissimil cura agiia e preme , 
Presso vivendo al riamalo amante; 
D' ogni altra pena che da noi ai teme 
Pena forse non men ciiida e pesante; 
Ad iscampar da tanti affanni a un tratto 
I figli npii pur noi vengasi raUo^ 

Morte si cerdii, o in noi la propria mano 
S* ella 'ne fugge al suo dover supplisca , 
Porci u' tremar più a lungo , e sempre invano 
Che aliìu nostro destili merle compisca? 
Per gire a lei son molte vie , lontano 
Non già, ma presso aflrontarla s* ardisca | 
£ in poter nostro; ogni timor, si fttgga ^ 
^ Noi distruggendo , distruzion si strugga • 
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Diè fine, e sulle lalibhi fin veemente 
Disperalo dolor troncò le noie ; 

^ Tinta ingombra di morie era sua mente ^ 
£ di freddo pallor tinse le gote. 
Ma per consiglio tal mover non sente 
Adam la vigil alma , e avviva , e scuote 
L* interne forze , e da miglior speranza 
Sollevato a lispojyideiie avanza.* . . 
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feva , nel ino spregiar piaceri e vita ' 
Alcun sublime in te senso si scopre ^ 
Più che riunii favella ma addita , 
.B te BtMa dimÒ6trì''atbi a gnoid^oprei • 
Ma codeito penuer dna in uli Rinvila 
A cercar di distruggerti , discopre 
Deboli affetti , e opponsi a T, onorata 
Eccellente virtù (ii'àai palesata* 

Pavida li discopre , ed angosciosa * 
D'abbandonar diletti, e vita insieme | ' 
Ma se di ÉDone aei por ui bramoÌM 
lOfide fia poo^a a le miserie estreme^ 
la. pronanciata a noi pena graToaa 
Sì forse d' evitar nutrisci speme ? 
Non creder no clic i punitor disdegno 
Di Dio prevenir pu$&a umano ingegno « 

«aoo 

Si disperati ricercando morte 
La aupema a schivar giusta senieii^^ 
-Temo che acerbo il fio P ardir ripone^ 
NoQ pm* che vana sia la resistenza ; 
Temo a buon tirino che su noi più forte 
L* ira di Dio irabbocchi e la potenza ^ 
£ da r orgoglio provocato ei renda 
la noi viva la morte ^ e pià i^roasiidaf. 
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Me^^o è appliouisi a più , saggio parlato 
Che al ripentito cor fassi presente; 
Se quanto fu dal divin labbro udilo 
Nel gran decreto or ben richiarao" in menté^f 
' Tempo verrà eh- un dal tuo seme usèito 
n capo schiaccerà del rio serpente ; 
Troppo lieve compenso a tanto donno ^ 
Se questi qua! crài* io àoA è Salaniio « 

ADA 

Egli dei serpe estro le spoglie aoooltd 

Ne lese il laccio , c prcpai'ò la frode • 

Gran vcndeila sarìa vederlo awoUo 

Nel commun danno ond'il maligoo godCi 

Schiacciato il capo te» ; ma fora tolte» 

n mezzo ondtf venir potesse il prode 

Concukator , se al tuo pensier appigli 

Di morir o restar privi di figli* 

ao3 

L*OrcllnnU) castigo eviicrcMìe 

L' empio nemico , e sovra noi per tale 
Alto maggior punizion cadrebbe , 
Anziché si hagpéae il nostro male. 
Onde ornai fevellar più non si debbo 
•Di lai che a noi medesmi opra è fatale^ 
IVè violenta più da noi si voglia 
Sterilità che ogni sperar ne teglia^ 
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Che spiri sol proterve c disdegnose • • ' 

Impazienze , odio ^ rancor , dispetto 
Contro il gioito che al collo Iddio ne impose^ 
Giusto del £dio e insiem iiinetio effetto . 
È dolce il rimembrar con ffaaA pietose 
Voci ei n' tccolse , e qual benigno aspetto 
Mostronne allor che senza sdegno , e senza 
Vieppiù alterfime prouuiiciù seiiicuzak 

Kss r quel giorno io mi credei disirutlo^ , . 
Che ciò pensai sìgniiìcosse morte • ' « 

Ma solo udimmo minacciar chel frutto 
Del tuo sca grave duol nascendo appoite* 
Quindi l^afTanno a coiiipejisar produtto • • 
Da la prole l'avrai gioja , e ouilorlo; 
j\I;di <]i/iou m' cbb' io rivt)li.i al suolo , ; 
£ che 1 pan mangerei fra stento e duola*:/ 

Qual danno ! era per me 1' ozio peggiore , . . • ; 
Sostcrrammi *1 travaglio é Al n^aldo al gela " 
Di già provvide il suo paterno amore 
E di man propria ci ministroune tui veloJ 
E benché 'indegni , il suo benii^iio core • j '* 
Ne additò che pietà v^gna nel Cielo ^ 
Nel tempo ancor che in sua giustizia ol&io 
j(l nostro fallo ^ |i punii* disceso-. . . ^ 
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Ed or più fjnanio , a lui volgendo ì Jìrloghi ^ 
U orecchio ci porgerà facile , aperto ! 
fbrse additarci ancòr non fia che nieghi 
Come trovar da rea stagion coperto } 
Qual mezzo awien che ad evitar a* impieghi 
Pìoggie p-andini hevi ^ c già su 1* cito 
Di questo monte con suoi varj aspetti y 
Mi sembra eira a minacciar s* affretti • 

JL0& 

Osserva come spirau furiosi 

Umidi acuti venti , e vedi come 

Di Goteèti hegU alberi frondosi 

Bassò piegando sonoionsi le chiome ^ ' 

Ne spingon questi a procacciar petroii 
Recessi uMal calor temprate e dome 
Le Ircdde brine , e resa T aria mite ^ 
Si rinirandùn le membra irrigidite \ 

a09 ^ 

Intanto ^ pria che la diurna stdlt 

Fredda la notte lasci ^ oprar ne giovi ^ 
De' riflettali raggi onde fiammella 

Opportuna raccor tentisi e provi \ 
E di (lue corpi al rapici* m io , o tirila 
Comprcss* aria , a eccitar mezzo si trovi 
L*aria «tes^ che accendasi e scintille ^ 
picchè minale n^escauio faville • 
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Come unani' vedemmo ei non ha gaavi ' 
Due nubi al soffio eli contrari verni 

Con aspro cozzo , c oblujui lampi e chiarì 
Brillar Ira '1 mii«^««io de' moni frementi ^ 
£ giii con solchi fierpeuiiai, e varj 
Scender le pimte a divaropav repenti 
Diabeti e pini, e la gommosa scorasa. 
Cui gur distrutta e ìnoenerìta è forza • 

Confortante calor quel fuoco spande , 

Che a difetto del Sol supplir ben puote ^ 
E se al Ciel grazia umile il cor domando 
Forse le proprietà di questo ignote , 
Onde i mali addolcir che le nefande 
Nostr^opre meritar, Dio farÀ note) 
Da là bonta<k sua tutto otterremo 
Ove pietà couipuaii imploreremo , 

Speme non manca di passar la vita 
Agiata pur , eh' ei ne sarà sostegno ^ 
Infin che nostra via sia qui compita y 
Rivolti in polve ne V oscuro- r^o ^ 
IVostto primo soggiorno e culla avita , 
Final riposo nostro I E qual piìi degno 
Parlilo oiiiai , che immantinente il piedo 
HiU'arro al luo^o ov' ei sentenza diede 1 
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E innanzi a lui prostrati , e riTorenti 
Accusar nostri falli umilcmeniè ! 
E implorando perdon , d' aspre dolenti 

Lacnmc il suol rii^are amaramcnle . 

aria aj];ilata da' sospir nascenti 
Da cor contrito, e umiliala mente, 
Fede al Cicl faccia , e dimostranza vera 
Di duoi non fmto , d^ umiltà sincera • 

Mosso a pleiade ei calmerà lo sdegno ^ 
Chè quando più severo esser |iareva , 

Nel sereii guardo di Ixinlà pur segno , 

il di grazia , c lavor raggio splendeva. 

S\ disse il pruno padie ^ contrasegno 

Die di rimorso e penitenza anch*Eva . 

Quindi mossero entrambi a Torà istessa 

Ove da Dio fu la sentenza espiressa, • 



lA prosternarsi entrambi a lui dimumii , 

11 proprio a confessar nefando eccesso , 
Dolce venia imploraro , e de' lor pianti 
irrigato appari quei suolo istesso ^ 
L'aria agitata da* sospir sonanti 
Figli d' un cor da pentimento oppresso ^ 
Fero al Ciel fede, e dimostranza vera 
- Di duol aon finto , d* umiltà sincera . 

FINE DEL PECLMO UBRO 
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( I ) Nessono rimarrà scftndallttato del mnianUrn 
91 che Mnton mette in boedi • Satana , né delle di 

lui ardile espressioni di derisio&e Bell' enunciare la 
sua impresa a' suoi condenionj , esseorlo proprio dd 
demonio y e conTenendo alla aua bugiarda, ed QrgO* 
gliosa condizione ». 

(3) Si promovono da Adamo questioni» e dubb] 
siili' immortalità dell' anima. Questi disdicono ad un 
uomo creato da Dio , ed illuminato , che doveva 
quindi essere conscio , ed intimamente persuaso eh' era 
immortale. Questo passo dunque è contrario alla Reli- 
gione, e non può essere tollerato , che come omamen'* 
lo , c saggio di poetica eloquenza , 

( 5 ) Che Eva desse in disperazione , e che consiglias- 
se Adamo di distruggere la sua discendenza , e venis- 
se quasi ad approvare come giusto il suicidio j ò me- 
la invenzione di Jlilton, non essendovi di ciò alcun 
cenno nella Sci ittiira . Qtiesto sentimento si oppone a 
tutte le leggi divine ed lunane , nò può essere sup- 
posto in Eva unì sifiiile violenta perturbazione d' ani- 
mo , o corruzione di cuore , mentre non poteva d' al- 
tronde ignorare che da lei e da Adamo doveva prO*« 
gredirc la geoerazionc umana . 
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J-ia coppia intanto penitente e twsta 
Prona, coinpiuiia., umiliata prega 5 
Già scesa preventiva a sua conquista 
La' giMzia , (laonde il suo favor dispiega • 
D^ambo il già duro cor spctra, e raoquistat 
E la 5uperi>a mente dbbas^ e piega; 
E de l'antica invece, un'altra nuova 
Rigenerala carne ia lor riimova • 

Rammentar chi potrebbe i sospir loro 
eh' esalando da spiito di preghiera, 
£ da inesausto duol , su penne d*oro 
S*eigon vebci a la celeste sfera! 
Graditi piii di clamoroso coro , 
Recando in fronte pietà sincera ; 
Ma pricgo lai non è da basso c vile 
SiippUcator, benché sommesso e umib* 
Twìu lU a 



LIBRÒ 



E carco va eli non men grave incliicsu 

Di quella a noi per fola anco rimasta , 

Cl>e a Tela prisca ( men però di questa ) 

Col pio Deucalion fò Pirra casta ^ 

Che voce a Temi ergeàn fervida e mesta 

In ni la terra desolau e guasta , 

Pel germe uroan di già sommerso , e spento 

In tutto joniai nel liquido clcmciilu . 

4 

Kapid* i voli al sómmo Ciri poi;.;laro , 
Nò soflio li porto d* invidi vciui 
Distornandone il corso , onde passaro 
Per le poite del Ciel puri , e iimoccnti • 
JQ grande inlercessor «{iliaci trovaro 
Cke fra globi d'incenso ognor crescenti , 
StL l'ara d*oro , giiuiger fenne il suono 
Del Padre onnipossente iunaiizi al trono. 

5 

Colà giojoso apprescntoll' il Figlio , 
Ed a sua nicdiazion pi'iiicipio diede : 
Piega o Padiv a mirar, deh piega il ciglio 
Qaal primo frutto a te dal mondo riede. 
La preventiva grazia in tao consiglio 
A Tuoni discese , e germinar si vede 
Preghiere acce use , fervidi sospiri ^ 
Che in turibolo aurato al piè ti miri . 
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Tuo sacei-dote, Poleziante incenso 

A te d' innansi io reco . È questo il frutto 
Del seme da le sparto colT intenso 

Pentimento, de Tuomo in sen prodiuto,; 

Grato proliuno , assai più clic Y immenso 

Stuol de le piante coltivate in tutto 

Il Paradiso presentar potesse , 

Pm elle Taima innoeenia Adam perdesse 



Or tn roreochio al suo pregar deh inclina , 
Deh i lor sospiri ascolta, ancorché mutil 

L*uomo è inespt 1 lo • a la bontik divina 
Ergere ancor non sa prieglii dovuti . 
Io r interprete «oa^ di lor ruina 
Riparntor propizio , io de' caduti 
Mortali 1 difensor ^ tal mi ricevi , 
Onde 1 genm umiiii si risoUen • 



Ogn* opra, lor o buona , o rèa die mut 
In me s* innesti ; renderla perfetta 
Dcl)l>e prima il mio merlo , e quindi fia 
Meta io medesnio de la tixa vendetta ^ 
11 tutto etpierà.la morte mia; 
Benigno or tu da me roCTerta: accetta;- 
Su Tuom dìffbnderassi , ove a te pace 

* Aicevermi , Todor grato di pace. 

1 ' 
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A la tua grazia ei ricondotto , viva 
Almeno i suoi già numerali giorni , 
Benché tulli in irisiczza , finché priva 
D*a|iiia la spoglia in sua polve ritorni • 
Non chieggo già che 4{iianto si prescriva 
Da tua sentenza a revocar si tomi, 
E a pih felice vita un dì Fuom renda; 
Solo a temprarla il tuo favor s'estenda. 

10 

Chìc?mo che meco un (Pi releiio e hiiono 

or» • 

Mio popol con^|uisiaio i giorni meni , 

Con meco un sol, qual loco un sol io sono, 

Di pace colmi , e di gioir ripieni • 

H Pacfre allor da 1* inaciSesso irono 

Senza nube volgendo i rai sereni 

Ogni richicsia , disse , o mio diloilo , 

Per Tuoni t^ accordo, e la tua oilcrla accetto. 

Ma più a lun^o albergar nel giardin vieto 
A- 1* uom eh* è iraposia già legge a hatura • 
<Hi element* immortai di cosi lieto 
Soggiorno sostener non puon sozzura • 
Kiggeiterìanlo pur senza decreto, 
Siccome infello di tiupc mislura • « 
L' iuìpuro adunque dove più gli aggrada , 
Ma ad impura non manco aura sen vada. 
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Cerchi cibo monal qnal meglio puoie 
Gonfargli , poiché in lui per lo peccato 
Bissoluzkm già già ruote , e percuote 
L^alire latte dà lai cote infettate . 

Di due vaghi presenti a ini la dote 

Da prim* aggiunsi quando l'ho formato, 

Felicità , immoitaUià ; perduta 

Vwaà e Taltra ha da Me ìd sua eadata • 

A che mai la seconda aviìa servito ^ 
Se non miseria ad eternar fatale? 
Però dà me- fecesì a morte invito ^ 

Che rimedio divenne a ini finale . 
Questi dopo penoso , ed infinito 
Stento , e caduca ognor vit<i mortale ^ 
Esercitata in la più pura fede, 
Ed in opre costanti , avrà mercede » • 

Chè desterassi a la seconda Ttta 
Rigenerato , in «pie! solenne giorno ^ 

Con luii' i giusti miei, l'opra compita 5 • 
E meco del piacer tratto al soggiorno; 
Terra, e Ciel rinnovati. Or 1 infìnita 
Schiera de'spirti a me si chiami intomo ^ 
Per lo vasto confin di lutt* ì Cieli , 
Non vo , che *1 mio decreto a ninn si eeU # 
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Testini Oli j essi furo , c iion ha molto ^ 
Al giudizio de* spirili ribaldi ; 
Or ruom pur vegsjan nel supplizio invoko , 
Onde sian benché fermi ^ ognor pià saldi* 
Ei cosi disse . £ 1 Fi^o a Taure scìoUq 
Il gran vessillo , ai rilucenti araldi 
Fè ininonar tosto la sonora tromba 
Che per gl* iouncnsi spazj allo rimbomba • 

x6 

La tromba udita pei forse in OreUbe 
Quando sui monte Iddio tuonando venne ^ 
#E che un di forse anco ascoltar si debbe 
Che *1 finale giudizio al mondo- accenne • 

De l'angelico suon sì tosto s'ebbe 
Udito il sodio , cbc su forti penne , 
' Allo de' spirti "i flanlnlo«;^ianle stuolo 
Levossi, e spinse obbediente il volo. 

s Del fiorente amaranto i bei bosdietti 
Iiasdan tutti a gran foga in abbandono , 

Colle pure sorgenti , e i ruscelletti 

Di limpid'ondc che vitali sono ^ 

Presso cui stanno in compagnia d' delti 

Soci ; con -gioja al conosciuto suono 

I figli de la luce; affrettar» vedi 

Al 'gran consesso , e ascender k lor sedi . 
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L'Omiìpoiente allor da V immortale ^ 
Soglio così sua voloaiade espresse : 
O figli miei, ruomo diTeniie quale" 
Ciascun di noi, ehè a tanto alnien 8*erei8e 
Quando a notizia aver del ben del malei, 
Gustar del fnitlo vietato elesse : 
Ma vanto di saper sol gli conviene 
' U mai che acquista , ed il perduto, bene^ 

Oh tre volte felice , se contento 
Del solo ben, dei mai pi|r fosse ignaro! 
Or contrito,' e provando in sen tormento 
Pricgn , yersando pentimento amaro . 

Sou io col mio favoi" , die movimento 
Tal gli trasfondo , dei lalllr riparo ^ 
£ cessando iien so , quantici sana 
Incostante , lasciatp ii| sna batta • 

Ora perchè oggimai la destra audace 
A Farbor de la vita anoor non stenda, 
Onde mai sempi^ viva , o 'che fallaco 

In suo sogno immortai esser pretenda. 
Il suo partir decreto ^ il contumace 
Lungi dai suo giardin mnndisi , e scenda 
La terra a coltivar d*onde fu toko , 
Di lui pià degna , col sudar del vdko • 
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Michel , io te T impongo , oggi tua cura 
Sarà resccuzion del mio comando ; 
Tra i chcrubin prescegli eletta e pui*a 
Schiera fornita d' infìamiiialo brando * 
Sà che lo spirto teo per avreniura 
O difendere Puom dal mio comando ^ 
O inrader quelT ornai vuoto soggiorno 
Non tenti, e a Farti rie faccia litprno. 

aa 

Affrettati , o Michel , tosto discaccia 
Senza dubbiar la coppia peccatrice 
Bai Paiadiso ; e TÌa tragiito faccia 
Da Tabitaaion santa e felice. 
A questa, e a la sua stìipe anco minaccia 
Che non più mai d*Edenne slntatricc 
Sarà per sempre , ad esilio dannata 
Da una terra in sua colpa profanata 



Ma perchè del mio cenno il rigoroso 
Annuncio udendo essa non venga meno. 
Cui già veggo plorar col lacrimoso 
Ciglio 1* eccesso, e col dolor dd seno; 

n terror tu ne ascondi , e sii pietoso ^ 
E so a' tuoi detti pazienti appieno 
Obbediranno , ambo in la loro ambascia 
Seosa G<uiforto nel jprtir non lascia • 
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Pl'onio da me superno lume avrai , 

Talchi^ in Adamo onde avvivar ia speme 

De l^aUeansa mia ragionerai^ 

Nel rimu^rato un di femmineo seme ^ 

Del Paradiso faor l*uomo trarrai 

Dolente si, ma ch'abbia pace insieme^ 

Poi del giardino d' orienle il lato 

Fa che da eleua sia schiera §iiardaie# 

Ove a r Edenne è agovol più r accesso | 
La cherubici^ guardia ivi risieda ^ ' . 
Ampio , oadej^iame brando abbiasi appresso 
Onde incessante fiammeggiar si veda; 

E qualunque portai vi osi d'appresso 
Il piò ) atterrito a quel fulgor receda . 
Resti ogni passo , ed ogni via impedita 
Che guidar possa a Farbor de la vita* 

96 

Vè die di spirii immondi unqna ricetto. 
Kg il Paradiso sia , nè le ime piante 
Lor preda ^ «ti che nuovo fame- oWettO 

Di seduzion per Vuom l'oste si vanie. 
Co' miei fmiii involati . Così dotto 
n prence de gli Arcangeli fiammanti 
La tremenda sua ^ spada al iianeo dosCf 
E a la discesa rapido s'aoeinser 
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Ei di vegliami Cherubin \ armata 

Coorte si trae dietro . Un doppio Giano 
Eassembra ogni lor voiio^ ed iogemmata 
Di tant* occhi han la testà , il piè , la mano, 
Quani* Argo uncpia non ebbe , e la vantata 
Zampogna tenteria f%fHÌrli invàno, 
O la versa eh* Ermete un di muovea , 
pi souiiiiera sparsa onda Letea» 

Dal mare intanto Leuoote tornava 
A salutar col sacro lume il mondo. 
U '8n<^ di ireache perle imbalsamava , 
E ^endor diffondea dolce , giocondo j 
Quando la prima coppia ornai fin dava 
Ai caldi preghi , e deniro *1 cor profondo 
Nuovo sentla vigor diffuso \ e speme , 
£ gìoja ancor, ma nel gioir pur teme* % 

Fra cotai sensi ad Eva attor rinnova 
Così le voci deaiate Adamo: 
Eva, la fede nostra a{^ien ci prova 
eh* è dal Cielo ogni ben che in noi sentiamo . 
Ma cosa alcuna che in noi pur si trova 
pbe ascender possa al Ciel sperar possiamo ? 
£ sia capace d* occupar la mente 
De f altissiBio Eege onnipossente? 

I 
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Che preci umane a suo 'voler dica moto 
H difficil concetto a la nut fede ; 
Pur lo «contesso die un pregar devoto % 
O um sospìr che dal co^ retto {»ooedc. 

Rapido giunge per T etere<r vuoto 
Fino al sublime soglio ov'ei risiede; 
Prova n* eLb' io quando placar cercai 
. L'offesa Deitade, e. la pregai. 

A lei d*innnnzi genuflesso, e pieno . , 

n cor d* affanno ^ e Fapima contrito , 
Vederlo mi sembrò mite , e sereno 

Portiere a pricjrhi miei facile udito ; 

E pcrsnasidii mi naccpic in sono 

Che in Ciel pur fosse il mio plorar scnitto; 

E nel mio petto ritornò vivace 

Xia fuggita -da me soAve pftee*, • • 

A la memoria il gran pensier si dest» 
De la promessa', che dal seme nostro 
T.il venir de' che schioccerà la tosia 
Al gran nenìico serpentino niosiro j 
Benché inatteso allor ne la fimesta 
Turbazion nostra^ ò a noi perciò dimostro ' 
Che ancor vivremo , e de T estremo falò 
£M timor de k ttorte è alkntwiaso • * " 
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Salve , o bell'Eva , con ragion si spelta 
n nome a te di madre de* viventi^ 
Tu del»geiiere umin sei nuuke eletta ^ 
E Tita aTran da te >reiiture ^ 
Qui tosto a replicar' Eva s* affretta 
Umilmente amorosa in mesti accenii : 
O immeriievol , dcliiiquciuc ! come 
Puote addicersi a me cotanto nome* 



JTìtol d' onore a rea trasgreditrice ! 
Che divenuta son troppo m*aveggio 
Io eh* aitarti dovea, tua sedottrìee^ 
E rimprovero sol tnerto , e dispreggio t 
L'infinita pietà che a nic infelice 
Usò il giudice mio confessar degi^io ; 
Quando colei che a tutti morte diede 
])e la viu sorgente esser concede. 

Tu ne segai 1* esempio , e onori quella 
Con nome tal c}ie lo contrario mertal 
Ma a r opre usate , e al campo omai appella , 
Benché dura vigilia abbiam sofferta , 
Inscia de' nostri mai , V alba novella : 
Vè come lieta sorge a impi*ender Ter la 
Rosata traccia ^ andiain , me teco avrai 
dal tuo fianco un^ parùr vedrai • 
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1 diamo lavoro a te d* intorno 
Vedranuni , benché imposto a noi penoso | 
anco fino al mancar di questo giorno 
avesse a travagliar senza riposo. 
Andiam, clic mcnirc ambo farem aoggiOKiKi 
la cotesto giardin delizioso , 
. In decaduta oondìzion vivremo ^ 
Ma contenti la vita almen uorremo • 

i 

Così parlò, così bramò la prima 
Umiliata madre , il CicI non curii 
Però suoi voti. Ddiè segnai dapprima 
De* svolgimenti suoi mesta natura , 
Ne' bruti , negli augei , nel vario dima ^ 
Dopo breve arrossar I*aria s'oscurai 

• E ne la somma region s' aduna 

iNembo improvi^o , c tulio il Ciel s' imbruna • 

38 

L' auì^pl di Giove in vista lor affaccia. 
Che da* campi de T aere al basso venne ^ 
£ eoo allo spavento in fuga caccia 
Due vagì» augei da le pià vaghe penna • 
Cervetle^-e damme depredar minaccia 
De* boscbi *1 Re , che prcdator divenne 
La prima velia , e a 1* orientai caucel|o 
In iuga pone il timido di-appcilo. 
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L* osservò Adamo , e lor seguendo Intento 
Col gtuurdò in sua commotum ù dioe : 
Eva, B^api^ressa ancor gran cangiamento, 
Natura ìn muti aeuai ecco il predice . 

Questo è del Cielo annunzio , è avvenimenio 
De la collera sua vendicatrice , 
Che rimessa credemmo e già sopita, 
Perchè Bioru alcun poco è differita • 

E qual aia fissa al nostro *vìvef mela 
Sappiam noi forse ? oscuro vel l' involve ; 
Oim^ C'è noto sol che noi siamo cret*i, 

E che alfin torneremo in fredda polve- 
Ne più sarcra ^ speme miglior ne vieta 
Il doppio oggetto che pel Ciel si volve 
£ in terra in fìiga , e innanzi a noi si parte 
» If el. punto istesso inver la stessa parte • 

4i 

E ond* è che iittiana a la met^i del giorno * 
Offuscato sì mostra il CìcI da 1' orto ? . 

E un lucente mattin di rai^^i adorno 
jQal lato veggo di ponente sorlo? 
Che di tìvo splendor dipìnge intorno 
L^asnirro firmamento! Uo chiaro acorto 
Gloftio -che scende lentamente in terr j , 
£ fiirse etereo spirto in grembo serra* 
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Sì disse , e non errò , che da la sfera . 
Del CÌel che di diaspro avea semhiania ^ 

Giuso discende una celeste schiera , 
E sopra un poggio a stazionar s' avanza | 
Eccelsa appaiizion^ ma oiTuscato era 
Da dubbi allora , e. da carnai sostanaEm 
D*Adam lo sguanlo, a non discemer qodlo 
Che s'appressava angelico drappello. 

Non false già di tanta gloria il .lampo , 

Quando in IMabanaim al pio Giacobbe umaìllX 
Le attendale apparir legioni in campo 
De lì custodi suoi spini vcglianti^ 

• I^è allorquando in Dotan \idersi a scampo 
D'un uomo solo i colli fianuneggjanti ^ 
Control Re Asuro che Città rinserra 
Qual assassin non proclamando guerra» 
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Lasciò l'alto gerarca ivi lo stuolo 
In sua lucente stazione eletta 
A impossessarsi del giardino , e solo 
D Adamo a ricercar la piante affretta • 
S*awed'ei ben che dal superno polo 
Visitstor sces* er^ : Eva t* aqpetu ^ 
Gran cose , dice ; un Angiolo discende ^ 
Grau messaggio in tal dì per noi .s* attende « 
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Tosto s* udrà nostro Guai destino ^ 
£ jiuove leggi ad osservarsi imposte^ 
Scorgo un'ardente nube elie*l Ticino 
Monte, copre ^ e uh ^uerrier de la grand* oste ^ 

C3ie al nobil poriamenlo , e pellogrino 
Dé' minori non è , che a noi s* accoste ^ 
]Sf.i eccelso potentato del celeste 
. S^gìo , cotanu maestà lo Teste • 

Por ternUl non è la* sua presenta t 
Non social qual KaffacUo appare , 
Onde 8* ecciti in me la confidenza , 
Ma gl'ave , e contegnoso agli alti pare • 
Per tema di fallir., con riverenza 
Pronto muover lui degg' io ad incontjrare $ 
Tn alquanto ti ritira • Adam qui cessa 
E TArcangelo tosto a lui s* appressa • 

47 

Ma non in sua celestial figura; 

Uom sembra , che ad alir' uom ragioni accanto 
Paniicgiata è sua lucida armatura 
Da militare poiporino manto ; 
Né in Sera , o in Meiibea giammai più pura 
Tinta n Tide a colorar ammanto 
l)e^ antichi Monarchi-, e degli eroi ^ 
* ItI pinto r avea de^ color suoi , 
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Ii*e1ma stellalo su la fronte sciolto , 
E la visiera alzata un noni lo addita | 
Linea mento vkil dimostra il volto 
Ailor che appena è g'oventù finita • 
Uo beando lato pendulo e disciolto 
( Fiero spayento di Satan ) che imita 
Del Zodiaco la fascia, ardendo brilla j 
ne la destr£^ man, V asta, sciniUla^ 

te 

^ tanto messagger fa umile inchino 

Adamo ^ e quei stassì in regni contegno ^ 
£ 1 suo venir dichiara k Al mio divino 
Celeste incarco, ed al sovran disegno 
Sarian vani i preludj- il tua destino . 
Qui ad iscopririi messaggicro io veglio , 
Ti basti che nel Cicl furo graditi 
l tuoi sommessi prieghi, ed esandiù«. 

Jliorte chel giorno del fatai delitto 
Per sentenza dovea di le far preda , 
fta per grazia respinta al di prescritto ^ 
£ pentimento il tua finir preceda ^ 

E ti atttMiendo per caniiniii diriiio , 
Se ti' opre degne i i le copia si veda , 
Chi sa che pago il uio Signor non volga 
liO sguardo ^ e i dritti a morte alfin non tolgs^ 
2'o/w. //. i 
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Si 

Ma non consente in questo Paradiso 
Tu proseguir piìi lunghi ornai dimora ; 
A rimuover tcn vegoo . Kgii è deciso 
Che di questo' giardin te spìnga fìxoni ; 
A coltivar col sudor del tuiì viso 
Quel suol da cui tratto già fosti , cH* ora * 
Mo«»lio s' addice a te . Più non sosr^ìiirise 

rj "ri 

C|ìe *1 cor d'Adamo acerba angoscia punse 



Qnal da fulmin colpito a cosi trista 
Novella , atiiitU) , assiderato resi a . 
Eva che! tatto avea fìiori di vista 
Udito , il suo ritiro manifesta \ 
E si lagna ^ e scbiamazzi , c si rattrista ^ 
Oh che iinproviso colpj c mai cot<'sta 
Sentenza , grida , oh misera mia sorte ! 
Oh vieppiù cruda de la stessa morte! 

• 53 

Dovrò par dunque o bel giardin lasciarti , 
E abbandonar c«»si le suol natio t 
Ombre gradite , e voi mie care , ed arti , 

Grati passeggi , al fin lasciar degg' io ! 
Benché sperai , me lassa , in queste parli 
Passar l' indugio, almcn , del viver mio| 
• Ah non piii mai con si vaghi colóri 
òeniioglierete in altro dima o fiori , 
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A voi yenìa col ritornar del giorno , 

E l'amorosa man su Vimpir^ava; 
Sollecita iu'ì sempre- a voi intorno , 
Cui dn) primo spuntare il nomc'io dava» 
Al declinar del sol facca ritorno, 
E in beli* ordine vario io vi sdiierava 
Per iodol* e famìglia ; or chi con pronto 
Mani V* irrigherà d* ambrloso fonte 7 

' 55 

Te alfin boschetto mizzial eh* ornai 

Di quanto c dolce al guardo , a V odorato 
Te come lascierò che laiuo amai ^ 
Per girne a un basso mondo inonorato? 
AI paraggio di questo , oh come mal 
Aspro ed oscuro ila da me trovato ! 
Ove mai vol^f rom gli erranti passi , 
In mozzo rOià sterpi e scabi i sassi ! 

56 



Come spirar p>irrnio aura nicn pura? 
Come sol usi ad innunrtali fruita • • • • 
Tronca rAngeio il dir . Di tua sventura 
Non ti lagnar , ma sol di tua condutia ^ 
Dolcemente seguii uigc , ed or procui*a 
Te Tassellar, cliè j»i usi amente tutta 
La tua Teli cit ade Kva perdesti 5 
Saldo coraggio ucl tuo sen si desti* 

r % 



la un ben non più tuo che a le s' invola 
Porre non dei sì passionato afleiio . 
Ijsisciaqdo csto giardin noa parti sola, 
C09 te ne vicn lo s[|osq tuo diletto^ 
E* dover tuo scguirlp , e ti coasola ; 
Che dovunque egU avr2^ «ede , riceiu>, 
Pensa eh' esser li dee qual snol nativo ^ 
E iu tulio iioA sarà di bene privo ^ 

r o 

Inlanio Adam da Y improvisa scossa 
E iVeddo racoaprìccio i «noi raccoki 
Spirili in parte , e la smarriti possa , 
Tali umile a Michel detti ebbe volti : 
O Celeste; noa so con qual ma» possa 
Nome appellarli , che I mi vai (il moki 
Pivgi adoruo , e IVa i Troni e i più suuiiini 
Pirenei per maestà^ sembri dei primi , 

I 

iica con soavi modi a noi V amaro 
Kecasti annuacio, che altramente p')rto 
Stato ne fora al cor fuaesto acciaro , 

E ì nostri dì p^tea troncar di corto • 
O'.jl'Ì duro lai) a{>?rio lesti c chiaro, 
Cile al viver n >siro in laiui aOTanni assorto. 
S' appresta ! Ahi colpo che 1 pensiero solo 
Kcca d' abbandonar qncsi abno suoit) 1 
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l)a f[ucsto dunque almo soggiorno escluso 
£ lamiglìare a noi dolce recesso , 
tlnico a noi conforto oknai guaggiuso ^ 
Agii occhi nostri Unico ben conC<£B8o! 
Ogm altro suolo inospite^ cònfuso 
Mi appattrà da la mestizia oppresso \ 
Ove fra luoi;hi a noi pur troppo ignoti 
Quai peregrini al par non saicm noti% 

jDt'li con prioglii incessami almen poiessi 
Sperar eh' aggia il voler suo cangiameilio ^ 
Non cc^rebbcr mai fervidi e spessi 
. Sospiri Y e siipUchcvole lamelilo \ 
Ma del Ciel comrò i. eenni aperti leipresH 
Mie suppliche drizzar non ho ardimento ^ 
E son quid fiato contro*! vento spinto 
Che soUbcantc in sea torna respinto » 

Ci 

Quindi'! suo gran comando incliino e seguo ^ 
Mal pià che m^ahige è^t dipartii" proposto ^ 
£ '\ peosair die partendo mi dileguo 
Dal suo beante aspetta, e fiami iseosto. 
Itì ad o^ni orma che a segnar proseguo 
l^oBso rdditar de* suoi lavori il posto • , 
Sì a* figli , dir potr 'i ^ su questo colle 
De la presepaa- sua degnar mi volle % . 
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> Ei^sotto ipiesu pianta a me si stette 
Visìbile , e parlar nosco' s* ndla ^ 

Fra questi pini furo a lui direiie 
Mie preci , e presso '1 niari^in di quei rio 
Sarian per me d' erbosi cespi erette 
Are di grato core, e fora il mio 
Iippegno d* ammassar le oolorite 
Pietre de* fonti in vaga forma unie« 

Monumenti, o memorie ai dì futuri | 

E por SII quelle per votiva offerta 
Dolci olezzami j^omme ^ e di maiiu i 
Frulli e fiori ne andria T ara coverta ^ 
ir de* suoi passi 1* orme io raffiguri , 
O chiara apparìzion nella deserta 
Incolta terra, o che la tua rammenti 
Boniade , o 1 favor tuo mi rappresenti • 
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Benché lo sdegno suo da «se mi scaccia. 

Pur rìcliianialo a prolungala vita , 
Colia promessa che iil pcnsit i- s' all'accia 
Che lunga serie £ progenie, addila \ 
De la sna gbria seguitar la tracci » 
Sark pur cosa a l' alma mia gradila ^ 
E ancor da lnni;i lo coiuemplo c onoro j 
lil ribpuuoso suo vesùgic aduro • 
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L*Arcange1o in lui voke allor serento 

Le cij^lia , Adam , sogi^iunsc è a le ben nolo 

Che non sol questa a Ini roccia nppariiettc^ 

Ma la terra , ed il Ciel da te rimoto ^ 

Presente ìu ogni luogo eì sol contiene 

Tutta.- la terra , il mar, 1* etereo vuoto $ 

Col Yirtual poter tutto avvalora , 

Quanto vive * e fomenta ed accalora. 
». 

G7 

Tuit' al governo tuo la terra ei diede 
A posseder , non ispre*];iabil dono ; 
Pensa che a questa sola angusta sede 
D*£den le mire sue strette non sono ; 
Mentre in tutto il creato egli risiede 
Ed erge di sua gloria augusto il trono ^ 
Ma slato fora questo luogo un giorno 
Di tuo douùiiio priacipal .soggiorno . 

Da queste pi:ii];gle le venture £Jenti / . 

Forano, a torme in su la terra sparse ; 
£ dai ctmfini vernane riverenti > 
Al^g^aa progeniior . tutte a inchinsrse* 
Ma son per te cotesti onoi*i spenti , 
"E questo preipinen/.e ornai scomparse 5 
Xln suol medesnio a te darà ricetto, 
A tc.co'.iìgU ad abitar costretto. . . 
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Affidati però che in valle o in piaQO 
E' Dio pur come quivi a te prescalc , 
£ molti troverai del suo sovrano 
Poter segni e di sua pro\ida mcme 
Te pur cinedo guiderà eoa mano 
Beiugna ^ e oon paterno amor clemente \ 
Che ravvisar 1* imago sua 4i faccia , 
£ de' suoi posòi la divina traccia 

Ma perche presti fede a mie parole , 
£ pria del tuo pailir ti rassicuri , 

10 vò mostrarli ciò che a la tua prole 
jB a te deggi* avvenir ne* dì futuri • 

Bel bene ^ o mal che attristi , o che conaold 
Darotti contra^egQÌ non òsCnri . 
Vedrai perpetua lotta in 'Va 1' umana 
Cornizzion , e la grazia sovrumana * • 

Qua] sia la vera sofifemiza impara y 
£ la gÌ4^ a temprar con pia trìstezia^ < 
X> moderato a sostener T amara 
Sorte , e l'oppdsta a quellii einra all^grem • 

SI pili sicuro a scorrer ti prepara 

Xta vita , e ad acquistar nobil fermezza , 

Ad ambi i stili avvezzo ; c con coraggio , 

11 venturo a inconifar mortai passaggio* 



\ 
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Su questo monte ascendi . Eva si resti 
A pie del colle , e placida sen donna ; 
Sopiti ho gli occhi suoif mentre t* appresti 
Vvvremte a veder ^ che à te fia naauLt 
Coù pur ta ìlei fonno t ni dnttdetti 
QuaniTella rioevett» e tiUi e forma. 
Con fronte umile , e cor riconoscente 
, Sì Adam n^fK>$c allora umileo^te « 

Ascendi tu , di' io sefpio , o mia slchra 
Guida, per lo sentier ch'ora m'additi ; 
Io mi sorometto ancor che aòerha e dura 
Traccia d'eyenti a comleiÉplar in* innti « 
AflVoiUerÀ coslalile ogni srcniarA 
Di sofferenza armato ^ e con arditi 
trassi trascorrerò seniior di pene, 
'Chò d* ottener riposo un giorno ho spene 1 
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Ambo a la vision di Dio salirò 
Del Paradiso il colle più sohliine* 
Tutto del mottdo il pro8{wuo scoprilo 
Distintam'entc da Feeedse cime, 

Magnifica, veduta! e tutto in giro 
Cliiaror di luce un bel teatro esprime^ 
E lo sguardo si stende da lontano 
Su f ooùilievo^ fml n temo i^aiM* 
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Non pià sntiliiiie offrì vista il deserto ^ 
U' per altra cngìcm poscia del mondo 
Fu additata la gloria , e '1 tutto offerto 
Dal tenutore al nostro Adam secondo • 
Ia*occhio d*AdaAL tuue polea da Jl*eno 
Colle aignore^iar volgendo a tondo , 
Qnante la terra al rimembrar richiama 
Città di antica, e di moderna lama. 



Mirò le sedi de' più grand'Imperi ^ 
Di Gamba] ù da i rinomati mini 
Seggio al Can del Catai , fino a' goefrìeri 
Lidi di Samaigima ^ ove Timori 
A r Qko in riva ooa trionfi akeri 
Fè del suo Regno i limiti sieuri ; 
Ed a Pechino , u' con fastoso oriro"lio 
De la Cioa il Kegnaute ergesi ia soglio • 

77 

£ per Agra e Laor , del gran MogoUe 
Seggio , discende a Taurea Cheraoneso ^ 
£ ad Eobatan o bpan ^ ove s^eatoUe 
n Perso trono fiNrmidalnl reso; 

• # 

E dove in mezzo ad aggiacciate zolle 
Ha in Moscovia Io Czar dominio esteso ^ 
Ed a Bisanzo , ove si le sovrano , 
Da rermo^Turchestan .soeso il Sultanp* 
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Non polca l'occììio suo non veder anco 
1/ Impero dì Neguz , uliimo porto 
jy £rcoceo , e i Re martttiinì ^ e da fianco 
Di Mombaua e Quflofa il Regno ha scotto ) 
£ di Melinda il ynsio pian non manco. 
Con SoFala creduta e non a torio 
L' Ophir antica , ed i reami intorno 
D'Ai^gola , e Co^go , imino ai mcz^o ^iomo 9 

19 

Dal fi lime Negro quiuili , al juooie Atlante 
£ i Regni Alniazor ^ Marocco , Algeri ; 
ludi in £iiropi la signoreggiante 
Sul mondo Roma , ed* i soggetti' Imperi • 

Fors'anro al pensier suo fcrons' innaule 
Nel Messico icgal gli ampi ed alteri 
Slati dì Montezuma ^ e in Perù vede 
Cusco d'iAtabalissa illustre'- sode i> 

80 

£ hi Gunjana ancor non depredati) 
La cui ricca Citlà da* discendenti 
Di Gerion fa Eldorado chiamata ^ 
Ma pit'i gt*avi l'attendono argomeoii* 

A l'ar la vision piìi dilatala , 
E li sgunrdi d'Adam vieppiù veggenti , 
Tolse TAngelo il tei di già produtto 
Di lume in caibbìo dd i'afiace. frutto.^ 
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Purgdnne poseui taà eafirttia è hiu 
( Che molto a veder resta ) il visuale 
Nervo , ed a render più sua possa acuta ^ 
Tre vi pon stille di liquor vitale • 
De Telesir la forza la veduta 
Fin né 1* interna pUt wu tnentak 
Aumenta (Miicirando^ e sua virtnde 
D* Adamo gli occhi in quell* istante thiude « 



Cadde a tona boccone, c già pareva 
Presto a fuggir lo spirilo smarrito , 
Ma con pietosa man tosto il rileva 
V Angelo ^ e a jprotegpdr ^ fa|;H' invito i 
Mìsero.! lumi a ravvisar toHeva 
OV infausti dfetli del tuo fallo iàdiio 
Originai , ehe si proprgan poi 
Col germe uman ne' discendenti tuoi* 

83 

Non essi violar Tarbor vielato ^ 

Ne cospirar qual tu col rio serpente^. 
Nè commesso da lor l'u tuo peccato , 
pur niuno . aluhrà da eommone esente • 
Quantunque mal fia m ogui eiade oprala 
Tutto da la tua colpa have sorgente^ 
A produn'e capace anco maggiori 
Iniqui imi e «detestandi errori • 
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Apors' ei le pupille • e un campo scopre 
Colto dA un latQ ct^fi d^aacise «pesse 
Dorale tfkàie è onusto , e 1 pini ai cofg^ 
Sotto i cQToni de k fresca nesae $ 
Da r altro lato greggia si discopre 
Che a la pastura il buon custode elesse ; 
Qiial icrmiu del confin nel mezzo appare " 
D'evbus« zoU« rusiicaoQ (Uiai:e« 

• 85 

Sudante inietilor di sue faiiche 

Frutto primiero e de la sua coltura ^ 
Manipoli di verdi ^ e gialle v^xh» 
Porta non scelti e presi a la veoUDra ; 
Scende mite pastor giù da le apriche 
Coliinc , e di recar pietosa ha cura 
I primi parli de T intenso gregge, 
fdì i piii pìngui , ed i migUoà elegge^ 

8^ 

Presso del santo aliar lieto comparso 
Cifre sa tronchi rami un sacrifizio | 
E su Tadipc e i visceri cosparso 
L* incenso , il rito compie e il saero uffizio » 

Scende fuoco dal Ciel ; consunto , ed arso . 
L'olocausto ) si mostra il Ciel propizio ' 
Sol al secondo, e idrato fumo acccria 
n gradimento de {a pingne pIT^rU*. 
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VU primo no perche non fu sincera ; 

S'adira questi, e accende in scn furore. 
Memre ragiom, sasso impugna e fiera * 
Percossa scaglia , e fiede a Taltro il core ; 

. E fa che rotto il diafranma pera , 
J>ìpiiito il yolto di mortai pallore, 
E'-sul nudo icn cn traboccbi esangue , 
Tra i gemiti versando a rivi il sangue. 

Spaventoso terror corse a tal vista 

In seik d* Adamo , e volto a T Augiol grida t, 
O insegnatóre ! qualche grande e trista 
Disavveiftura ' accadde in tal rea sfida • 
Quanto la sorte dèi pastor m* attrista 
Che a ben sicrificar pìeia si guida ! 
Questo fia dunque d' incorrotta fede , 
Di pura , e pia dcvozioa mercede ? 

89 

Tosta Michel ripiglia , anch^ei commosso , 
Questi due son germani , amho la vita 
Trarran da* lombi tuoi • Da invidia mosso, 
• 1/un per V opra fraterna al Ciel gradita , 

H giusto da r ingiusto vicn percosso. 
Del fatto reo, de la niorul Rrlia 
Sarà vindice il Ciel , Ijcnchè conquiso 
Tu il vegga qui di polve e sangue intriso • 
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La del giusto al Ciel gradita € cara, 1 
Giusta r^rh rìoompeiua c guiderclone . 

Sospira il primo Patire ! oh quanto è amara 

Tal vista! oh qual inisl'atto ! oh <jiinl cagiona» 

La morte ora conosco e veggio chiara 1 

Di si tristo spettacol testimone ì 

É questa donile la prescritta via 

Onde l*uom torna m sua polve natia ! > 

9* 

Oh vista di terror deforme , e sellivi l 
A rimirarsi , ed al pensiero oiTcnda ! 
£ quanto più quaudo la truce aiiiva ^ 
A sue vittime dehbe tsacT tremenda l 
A cur Michel: l'imoiago primitiva 
Hai veduto di morto, e coinè stenda 
Su Vuomo il suo poter ; ma de la morte 
Varie le fbnne son , varia la sorte • 

Son pur molte le vie che capo fauno 
A la caverna vSpaventosa ingrata , 
E terribili tutte ; ma più all'anno 
Al senso reca l'odiosa emrata. 
Altri oome vedesti a morte vanno 
Per colp<> violento , ad altri armata 
Vien essa in alira fofigia , e a suo siipondioi 
.Ha la fame , il diluvio , ed ha l' incendio • 
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Per molti più 1* imemperante vitto 
E Tehneiade avrà , che fia^ sovente 
Di moltipUci mali , oiide il tragitto 

S'agevoli a la tomba , ampia sorgente ; 
Di quanti morbi andranne il mondo atllilta 
La mostiuosa turba a te presente 
Comparir debbe, e qnal misera sorte ' 
D'£i|i| safvai, l*ìmemperanca aj^orte^ 

9* 

Ecco che agli occbi suoi scfaiudesi soeni^ 
Nojosa \ tetra , e colma di amarezza • 

Ospitai sembra , o vasta bolge piena 
Di languenti d'afl'anno e di tristezza. 
Immensa è turba d' ogn* intensa pena. 
Tortora , aeoti spasmi , acre lassezza ^ 
Nausea, convuikioni, apoplesie, 
. Febri , pituita acerbe , frenesie ^ 

Ulceri, interne pietre, ed angosciose ] 
Coliche , stupidezze , ed insensate 
Melanconiche angoscie , e perigliose 
Lunatiche demeuse, inveterate 
Atrofie , coi marasmi , e le schifose. 
Ldibre^ e,i reumi che fossa han macerate ^ 

1^ X«*asme crudeli , 1* idropi funeste , 
E la devastatrice orrida peste. 
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Eran le snida e i gemiti profondU, 
E disperazion di letto in letto 
Erra smaniosa intorno a* moribondi 

Che raccapriccian coir informe aspcuo • 
Licia morte su lor vi!)ra i iccoiitli 
Di strage davdi, e per crudcl diletto 
Sovente il colpo in sul ferir ratUene, 
Qual conforto invocata a tante pene, 

» 97 

Qaal mai cor di macigno a ciglio asciatto 
Sostenute unqiia avi*ìa viste si orrende! 

Tanto Adam non poteva , e a s\ gran lutto 
A ribocco dc«;U ocelli il pianto sconile 5 
E comecché da donua ci iiou jx'odutlo ^ 
Pur vinto da pietà tributo ronde 
Di pianto a la natura, e la migliore 
Vinta de Tuomo parte Ò dal dolore. 

- 98 

Finché 'p3ns ter plìi solidi P eccesso 
Rafifrcnaro del duolo , e con isirnto 
Rìprcso a favellar, T animo oppresso 
Sibi^amio ei cominciò tale un lanunio: 
Genere unian , ve' rpianto sei depresso , 
Oh qual caduta , oh qual rio cangiamento ! 
A qual condiaion sei Ui serbatoi 
Meglio ti fera assai non esser nato • • 
Tonu IL 8 
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A che la viu stesser dee divelu ? 
Anzi a fona perchè ne vien conferta? 
Se nota fosse , e data a V uom ]a scelta ^ 

O che non c^li ncccitoiìa l'oflerta, 
O invece pregherìa che ibase svelti 
DrI mondo a somma graùa la |irofena 
Esistenaa che unto al mal soggiace, 
^ Di tornar pago al proprio nttlla in pace* 

100 

E com* esser mai paote, e d*onde avviene 
Che Tuom di Dio Y immago ^ e cosi buono 
Oeato ed inalzato a tanto bcjif^ , 
Colpevol poi , sia privo d*(^QÌ dono ? 
Coù diffigurato, e a tante pene 
Soggetto, che a mirarie orride sono. 
Conservar non doveasi un qualche tratto 
Ih esso almanco del divin ritratto? 



£ perchè Puomo ancor sei^ndo in parte ' 

Del divino Faitor le prime forme ^ 
Tal somiglian:'.a iu lutto sì diparte , 
£ puoie eli veti ir così deforme ? 
Farlo esente dovrìa pur quella parte 
Che a r immago di Dio serba confoi*me. 
I/immagin del Fattor, Michel riprese, 
L*ttomo lasciò (Quando infedcl si rese . 
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Color elle stolti 8* avvilir servendo 

A sfrenalo desio , tosto acquistare 

D'altro SigrioL* T immago ^ a cui , rendendo 

Schiavi se stessi , omaggio vii pre&taro ; 

L* imniagiiie dei vizio rìtraeiido j 

Siimol primiero , e fonte al troppo amaro 

Fallo d*Eva^ e perciò tale si spetta 

A ini(juo oprar puniziouc obbietta , 

io3 

Sfii^urata perciò non è di Dìo 

1/ iiniiin^o , ma la lor sola fìijjura j 

E se taliui de lo splendor natio 

Tratto sei^Msi in esM| aliar si oscura^ 

Alior che per seguir cieco desìo 

Lascian le sante leggi di natura ; 

Indi i morbi , gli affanni , indi la grev» . 

Umiliante punlziou si dcve^ 

104 

Ed a rnjjlon , circi non portar risppuo 
In lor mcdcsrni a la divina imrnai'o . 
Gli c giusto, Adam rispose, io mi sonunetto 
A la giusta sentenza , in lei son pago • 
Ma fiior di queste onde mirai f aspetto 
8*avvi altra via d*anco saper sòn vai;o y 
Per cui l'umana stirpe a morte ginnj;i ^ 
E a la polve uudc uscì si ricangi^ii^a . 

S 
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V*è, Michel disse, oye seguir le piaccia 
La legge in se che sobrietà comanda. 

Di nulla troppo , c moderalo faccia 
l.so l'uomo (li cibo e eli bcvaiìda ; 
Chiede natura nuirimonto , c scaccia 
L' inicmpnnnza , c T ebrietà nefanda. 
A sfrenali desii ponendo un morso 
Sarà degli anni prolungalo il corso. . 

106 

Vivrà qual fruito a malurezza giunto. 

Che alfln de la sua madre in *»rcmLo piomLa," 

E .'igialauicnle da tardivo , punlo 

Strale dì morte ti accorrà la tond^a . 

Ne a forza svelto, ma fia che consunto 

Da la yeochiesxa al peso tuo soccomba , 

E sorvivendo a gioventù e bellezza, 

Lor sacceda languore , e canutezza • 

' 107 

Scemiti i sensi di diletto e gusto 

Saranno , e oliasi , e in luogo de la piena 

Di gioja Speme , del vigor ixibusto , 

De r aurea gioyanil lieta e serena ; 

Nel freddo sangue regnerà disgusto , ' 

SteriI malinconia priva di lena ^ 

E aggravalo lo spirio , e M p.ìte r vinto, 

U bakamo di \ita audiaunc estinto . 
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Cui r antenato nostro; or-pih non chiedo 
Sfnj];i;ir la irtorte y e prolun<;ai* H TÌta ; 
Ad arccllar son presto il mio CDiii^odo^ 
S" alcuna via più aj^evol e spedita, 
Tale incarco a depor che troppo vedo > 
^ Gravoso a sostener ; sol cerco alta 
Per soflitenerlo in sino al fisso giorno ' 
Che a la polvere mia faccia, ritomo • ! 



109 

Eas^one intanto ad aspettar consiglia 

Lo sfacimento mio qui paziciilc . t 
Ne odiare, nò amar, Michel rinip;liaj 
La vita dei, nia viver rcuamciuc ; 
£ bricve, o lungo il corso sia, t'appiglia 
Al parer mio , lasciano al Ciel cimento 
La cura, e solo a*\iver saj^^io inipava , 
E ad alua visicu or li prepara . . 

110 

# 

Si vol^o Ci \m piano spazioso mira , 
E di vario color cosparse tendo , 
IT presso alcuna a pascolar si aggiri • ' 
D* armento mandra onde *1 heiar s' intende « - 
1/ organo, Vaq>a in ahro lato inspira 
Dolcezza, e mano esperta or sale or scenddf 
K roii proiUo caiij];iar di cTiiavi , e corde , 
Or aito or basso il siion rende , c concorda* 
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Sada fabro abbronzato in altro locf 
Intorno a due gran gldbe liquefatte 
IK rame e ferro , che nel oaolo il foco ^ 
Forte straggendo i boschi , avca compalle , 
E raccese materie a poco a poco 
Furon de Tacque al corso a Taria tratte^ 
O apparir nude d'un antro a la bocca, ' 
IT acceso fiume sovrai pian trabocca. 

US 

Il liquido metallo e^ trasfuso 
In preparate forme addensa , e accoglie ^ 
E con intaglio , o getto in forme chiuso 
Alti utensili fanne a le sue voglie . 
Vedesi in alu:a parte scender giuso 
Diversa gente cbe'l cammin rivo§^e 
Dal i^icin monte ad abitare il basso 
Fertile piano , accderando il passo, 

Parean uqimim giusti al portamento , . 
Ed ogm studio lor di Dio*l veracé • 
Culto §cmbrava a ricorcare intento ^ 
E sue gprand^opre in ravvisar sagace ^ 
Con spanto rende l'uom saggio e contento ^ 
E a sefbar giova e libertade e pace ; 
Ma non a lungo errar pel nuovo suolo 
€b*eoco apparir di vaghe donne stuolo. 
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Di rìcclie vesti e ài gemmati arredi 
LascivtiDeDte adocne^.e liete in volto 
Al suQn de Tarpa carolando, i piedi 
MoveanOf U moBe cajQlo « l'aure sciolto ^ 
' Awidnarn . agli uomini té yedi 
Che anooi'chè gravi, a' sguardi il fren cBscìokO| 
Quelle adocchiaro , e daMor Vezzi colti 
Restanti tosto, e oc la rete avvolti» 



si5 

Detta il genio la scelta , e «^ìù favella 
D^amor ciascim^ finché ù fé palese 
La foriera cTamor Tempera nella , 
Onde la face nuszial s'accese ^ 

Imcii la prima volta allor scappella . 
Ai nuzziali riti, e lor discese. 
Voce di festa^ e d'armonìa s* intende. 
Pex»txiUjd nsuonar le ^ane tende • . 

is£ 

D*ainor si gajo. avmuBWfllo^ e untò 
Felice incontro^ el non' perduto fiorè 
Di giovinescB, le girlande, Ìl canto t 
E la giojn allettò d'Adamo il core 

A spandersi al piacer già incline , quanto 
In natura è per lui sprone magi^iorej 
£ si Tecpresse : Angiol beato sei ^ , . ' 
Tu yemÀ aprìtor d^U .occhi miei • 
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Quanto e miglior la vision che addili 
Di ^clie già trascorse ! e danne spene 
Di più tranquilli giorni ^ « pià gradili ^ 
Non pih solo di morti, ed odj, e pene 
Altre peggiori ; a qnesta par che inviti * 
Natura che al suo fin* tende , e l' ottiene j 
A cui Michel : Non c sentenza retta 
U meglio- giudicar da quel che alletta • 

.Bencliè appagata più sembri natura | 
r^on giudicar così tu già crealo 
A piii nobile line , ed a pi& pura 
Conformità divina soUèvato. 
Jje tende che gìojose a la pianura 
Vedesii , albergo son de l' esecralo 
Seme di lui che coli^ armata mano 
Invidioso die morte al germano* • 

Ì|ipa}on studiosi ^ ed inyentori 

Di queirarti die dlustrano la vita; 
Ma di Dio ' smemorati , e spregiatori 
Son del don che ammaestra, e'i vero addita. 

Bella ne fi a la prole , e t' innamori 
Di quelle donno a la bella gradila ; 
Di COSI dolci amabili attrattive 
fornite , che al mirar jti sembr^^ dive , 
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Ma 8im«però. d' offkì beltà spogliali 
In cui l'onor domesiioo dì dbóiia' 

Qiial primo prej^io esìste, ed educale.' 
Kc la lascivia che di lor s' indonna ; 
A le scorrette ciaacie^ a scaltre occhiate^ 
Ad aiumniitarsi dì supedba gomm^ 
* £ al canto,. al ballo interne, ai casti lotti • 
l^aler fanno i smoderati affetti • 

Ija prole di quei giusti uomini; ^ e saggi . : ' ' 
Sicché fui*- dcui già f»gli di Dio , 
Ii'noLilmcjUe nicj'hcrà ^li oniauiii 
A la viiiudc, e al primo oprar sì pio^. 
De le vaghe intedeli ai rei bngaaggl 
Cedendo , perderan V onor natio \ 
Or ti.sembran nuotar dì gioja in seno, . « 
Ma ben tosto veirà- quel rìso meno • 

Chè in pianto cangcrassi , e a T universo 
Dcj^lia infiniia indi succeder deve» 
Adorno nel mirar fin sì diverso » 
Esclama estinta in sen sua gioja bricvc : 
Oh vergogna , o pietà ! stirpe che verso 
Diritta meta già moveasi lieve , 
Or pei fallaci calli il piede torse , 
E mancando 1 vigor contrarìo corse ! , 
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Ma veggio ahi iroppo che de l'uomo i mali 
Da domia tmti la f ergente tramio. 

Jl*Angel tepliaò, cbè piìi da i finii 
Uomini affemioata origin banno . 

Che. a propri doni , e al donalor sleali 
Del maggior senno , e autorità non sanno 
Far nohìL uso, e ciò ad errar li mena* 
Or t* appretto a veder diTcna acena • 

Tolgesi , e scopre nh vasto piano esteso 
àie viUaggi, dttà , torri riserra $ * 
Concorso d* armi , ed osti! foco aooese^ 

Feri giganti che minaccian guerra . 
Quegli ad imprese temerarie int<>5o , 
Pesante scudo impugna, e brando afferra ^ 
• QaesM: a pugne s* addestra , ed i guerrieri 
Frena eoi moBSo fervidi deatrierì • 

Pronto al oertame o fira le adnere, o solo 
Niun V* ha eaioso cavaliere o £uiie • 

Ecco da 1* altro iato eletto stuolo 
Che da sue scorrerie torna anelante . 
Di bea pasciuti ne l erboso suolo , 
Pingni tordili e di gtevenche , innante 
Bianco ed atmciiti oondnce a d ra pp e lli^ 
S con le madri i lor bdhaui agnelli.. 
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Salvàn la vita appena i shi^lthi « 

Pastori alto chiamando altmì soccorso. 
jGià attacca la pugna , ed aj»gnerÌLÌ 
Squadroni adVcitau dov' è T uopo il COCSO^.t 
lì' le. greggi pasceao giaocioa feriti 
E sparsi ancisi corpi ^ alcuno, il dotto 
Volgendo- troTa nei fuggir lo teampo'* 
Sanguigno resu e desolato il campo* . 

1*7 

• « 

D' assedio altri cìitii cinge , e.&iitne ; * t 
Ed a? assalto t scale appresta e miiia; . ' 
Dilendonsi dal muro alti i , e con ire^ze ^ , 
Recano, e sassi e fòco alt£ ruine . 
La strage fei*ve ^ c gigantee prodjezze 
D' ambo i lati: ai i^uùio \ ed eooo in fine ' 
D* araldi app ir sceltrata coppia , ed uni^ « 
Tricgua proclama ) ed il consiglio adwui« 

De la città a le' porte c^vi raccolta 
Turba di gravi padri, e di guerrieri, 
£ dai pili saggi perorar s* ascolta : 
Ma sorgon tosto oppositori alteii. 
Uom maturo alfin vedi in cni par moka 
Gravità , senno , e nobili penoBri'^ 
A mezao de T etate , ed è diretto 
li suo dire a spiegar 1' ùi|^iimo | e 1 retto • 
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Parla Rdigion , giiisiuàa , e pace , 
E somno- giudizio , e «acro culto ; 

Ma il tema a' vegli , e a giovani non piace , 
E fallo violenza avriangli , e insulto , 
Ma una nube ciisccndc ^ e T uom veraoa 
Cinge e ricopre, e si lo rende occulto 
Che inviobil !*• invola e lo trasporta ^ 
E in cdanto penglio è hii di aeoria • 

Cnidele opptmkm , TÌolenza , e legge 
Sol d* ami mrre quindi in tutto 1 piana ^ 

Bìfugio invan si cerca . Adam non regge 
Ad un prospetto atroce tanto , e strano ^ 
Si strugge in pianto, ed il dolor si legge 
Scuko in. aua- iÌNiiite , e dice : o mio sovrano 
MaeiM é dnce, e chi mai son cotesti? 
Certo di' morte son miniatò infosti» 

x3i 

'Altro che umana specie m (pieati io scerno , 

Che rinnovar la colpa in mille coirne 
Dì colui elio luia volta nel fraterno 
Sangue innoccnic.le man empie intrise» 
Di ohi. fan mai cotloto aspro governo 
Se non de* som Iratellii? uom che recise 
11 fil di vita in im alur'nomo, quello 
. £l:peKfido;ttciàaor del suo fìaicUo. 
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JMa chi quel giusto che se non difeso 
Bai Ciel, per bene oprar fora perduta ? 
A cui Michele : quei , tal frutto han vcsq 
MaJgiunli nodi eh' hai pur or vcdnio . 
Che i rei co' buoni è d' accoppiar conteso , 
£ da natura in giusto orror tenuto; 
Ma se pur dassi , d' union si fatta 
Vedi qnal nasca mostruosa scUatta* 

Ve* parti on'endi in un di carne e mente ^ 
Giganti d* alta rinomanza e fama ; 

Poi che '1 mondo ut (|iu i di ialluccmcuie 

Eroica vù'lù la forza chiama . ' 

A vìncer pugne , a spargere torrente 

Di sangue unum spinge di gloria brama ^ 

Cittadi rovinar, rapire spoglie 

Trionfi son d* ambiziose voglie- • 

£ questo il sommo de la gloria umana ^ 

Cui s' addicon trofei , sublimi onori ! 

K quei che opprimon , con nomanza vana 

De' popoli s' appeli.in difensori • 

Figli di Numi ^ o Dei. chiamanli insana 

Soggetta torba , e vili adulatori , 

Mentre dirsi dovrinno idre ftmeste ^ 

E tlel genere umau lia^cllu , c pcsLe . 



« 

* 

Così di aangne unum tìnti e vérraigli , 

Oppresso il merlo , ci £in cK fama acquislo • 

Ma colui solo , il scliimo de' fi^li 

Tuoi , che ledei serbarsi e puro hai visto • 

E .ia odio a tulù venne , e fra perigli , 

Perchè mer gius!» osò fàn. popol tristo ^ 

E l'odiosa Terìià- scoperse 

jyvok Noikie pcmitoc d^opie perverse; 

Pa VAkissimo qtwstl in mibe ambita . ' 

Con alali destrieri è al Ciel rapito , 

Come vedesti , ove fruir heata 

Felicità da morie non oolpìto . 

]>el buon la rioorapeosa ecco hai mirata, 

E de* tristi la pena ora t* addilo . 

Lo sgaardo attento a qnella volta ^ira , 

£d altra nuova scena Adamo ammira . 

' ^ \* i37 

. Tulio cangiò d' aspetto , il romorìo 

De la battaglia ^ e *1 ferreo siiun s' accheta j 
* Tutto è converso in feste in ^co in jrio 

Lusso e adulterio in amorosa , e lieta 
Tresea probtituzian stnpio , ed obBo 
jy ogni decensa , olirà ogni freno o. meta ; 
Ove più invila il caso , e violenta 
Passiou detta cui beltà iumeuia . 
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OmV è che tosfo da le colme tazze 
Quindi a civii dissension si passa ^ * 
Yiensene aliìn su le festose piasse 
Intra la popolar laseiva massa. 
Venerabile veglio , e Y orgic passe 
Con santo sdegno a condannar trapassa ^ 
E gli andamenti pravi alto detesta , 
£ suo rauimarco senza tema attesta» 

Giuochi feste conviti egli frequenta 
. insana turba piìi folleggi e rìda ^ 
Con severo cipiglio * s' appresenta • > 
Invita a conversion , rampogna , grida t - 

Che qnal prigioiì che ad ora 'ad &t paventa 

Sul capo il lena clic i suoi di recida, 
Tal essi hanno a temer Todio sovrano 
D' un Dio vendicato^ ^ ma tutto è iu vaao« 

• 

Ciò vcpi;endo ei cessj lasoSando il guasto 
Popolo , e le tue tende indi rìmosae • 
Taglia sol monte eccelse travi , e vasto 
Naviglio a fabbricar pronto- si mosse • 

A cubili 1 misura , e saldo impasto 
Di j^liiiiae coiiipaii che a V acque fosse . . 
Ritegno f onde invescullo e ricoperse , 
£d ampia pona.in un de' lati aperse # . 
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De Fuomo, e de le belve à nutrimento, 

liftrgà provigion quivi entro ei mette . 
Fere augelli ed inselli , alto poi Lcnio ! 
, In coppia ecco recnrsi a selle a selle . 
Con beir ordin preservilo entra contento 
Lo atuol de* bruti ne le celle elette . 
Tre figli, il padre, e quattro mogli incluse 
Ti sona , e fiior la porta Iddio pn chiuse , 

L* file negre battendo austro si leva , 

Quante v' ha nubi in Ciel cont^icf^a e aduna , 
Da monti e valli umidi sollov.-^ 
Vapori , e stende immensa volta bruna • 
Per o^* intorno 1* orrido si aggreva 
Nembo , e addensato V etere s* imbruna : 
A ribocco la pioggia ecco si versa , 
£ la terra dispar ne V onde immasa . 

• 

La galleggiante nave dondoleggia 

Colla rostrata prora , e più s* inalza ; • 

Agitala da' fluiti allo galleggia , 

E invan la piena la flagella e incaLui • 

Sovra la terra tutta signore^ia \ 

D*aoque è coperta ogai più eccelsa balza; 

Quanto v'ha d* abitato il flutto copiy», 

£ uuU* altro che un mar V occhio iUscopre • 
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Le Città più superbe , c d'alto grido 
Con lor pomposo fasto ecco sepolte . 
Marilù mostri hanno covile, e nido 
Ore pompe e dovizie erano accolte, 
n npre era nel mar , nei mare il Hd») 
Del vasto germe mnan tntte raocok» 
$on.le speranze, e del perduto moada, 
l)i fragile naviglio in picciol londo. 

Oh qunnto Adnni t'addolorò lai vista l » 
Lo spopolato mondo , e più Y acerba 
Fin de la tua progenie! ond*è che trista 
L'alma alcnn freno al pianto omai non serba • 
Larga piena di korìmè commista. 
Al pnnitor dfluvio, dìsacerìba 
Del cor Pan;:;oscia , e pir clie m se l*iugoi| 
Sonunex^cuiioù ai par de' iìgli t^ioi • • . • 

Ti sollevò Miclicl, ma r-i^^c appena « *' 

U piò, qual gcniior che la sua prole 
Veggìa cui duro fem* a un tratto svena ^ 
£ sotto • i propij rai mone gì* involo • , 
Quando a 1* Angiolo alfin con debil lena 
Tali potesti articolar parole s 
Abi vision laiale [ Ahi previdenza 
Fiine^ia , c chiara .troppi^ ahi conosQcnza 
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Meglio. virea àek'di fntiuri igharo^ 
Cosi sofTerlo sol de* mali' miei 

A^Teimi 'I pondo , e d'oj^ni di T amaro 
Evento abbenclìè grave io sosterrei ^ 
E '1 carco di que' mai gravoso al paro , 
Ma diviso in pili elà , afiiggito avrei , 
Ch*or ad un tempo da me diiaro appreso , 
E prertdnto , iassi enoone peso « 

Abortiva èsistenza *roi tormenta 

Dì quc mai ch'or non sono e un dì saranno • 

Chi d'eventi riiuiri in se Ibmcnta 
Curiosa ricerca , esca il" incanno ; 
. Chi de* figli f o di se preveder tenta 
la sorte, o bnona, q rea , solo d^alFanno 
Preseìenn acquisterà benché sicura, 
I^fè riparar potril danno, o svenuira. 

Non men cmdele a sostenersi, e duro 

A nostra fantasìa si rappresenta 

Del sofferir presente il mal futuro , 

Ma già 'tatto cessò , nè v' ha chi senta * 

I podd avanzi che non anco furo 

Ingoiati da Tonda violenta, 

Da (iuol distratti , da (ama , e da pianti 

X(e V ondoso deserto andranno erranti « 



De la guerra sperai veder la face 
Spenta e disastri tanti ojnai cessati ^ 
E l'uman germe incoronar la pace^ 
Lieti giorni godenda e fortunati • 
Oh quanta fu lo sperar mia fallace t 
Veggo di pac& i d) contaminati 
Da impuri eccessi , ond* è per lei la terra 
Di sventure inonda^ ai par chfi ìa guerra» 

Onde ciò avvenga or tu guida celeste 
Spiegami , e dimmi . De stirpa umana 
Questa forse è la fine? a cui con presta 
Parole PAugiol santa il duliblo appiana . 
Quei che lussureggianti or ora in feste ^ 
In dovizie niiiasti , e «gloria insana, 
Quei son eh' hai scorto in pria tanta ebriati 
Per imprese f e in prouleaM rinomati « 

Ma di vera virtù pur troppo privi ^ 
Popoli soggiogantla \ alu cappone 
Fur di rovina , e Tcrsar sangue a rivi ^ 
Morte sola apportoudo ^ e distruzione . 
Eroi' li appella il cieco monda^ e Divi ^ 
K aajiiisio lan di tiiuli c corone* 
Di lor canta la fama, e tulio cc<Ie 
Al lor brando , e r^rtan ricche prede % . 

t Sk 
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Qtim4ì tosto si cangia il glorioso 

Vanto in moUezza , in agio , in goisoviglia 

Dansi in preda a lascivia , e a Tozioso 

Slrcuato baiiclicilar l'Orbe s' appij^Iia . 

Prevale amor di lusso e di riposo , 

£ 1 vano orgoglio il vano oprar consiglia ; 

Quimii da Tamistà sorgon civili 

Odi , e di paoe in grembo i latti ostili • 

Le conquistale gend in vii servaggio. 
La preziosa liberti perduta , 
Non più a virludc presteranno omaggio, 
Nè la temenza avranno a Dio dovura . 
Ne la feroce mischia , e nel dauna^io 
L*ffnptòrata pieii\ resterà muta; 
.E da lo aelo infinto de* guerrieri 
Qualche aita il mescbiiio unqua non speri 

sS5 

Relif^on più SMnpre illangaidita , 

Saranno i lor pcnsier «olo rivolli 
In sicurtà fallace a trar la vita , . 
E in dissoluta voluttadc avvolii . 
Paghi de' beni ad essi da Tardità 
Destra del sazio vincitor non tolti , 
W &um si godran che allor dal seno 
Vieppiù lecondo produrrà il terreno» • 
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Fceondo si che a (irova aggia argomenti 
lior temperaiìsa • In ciiul guisa tutiò 
Depravato ^ di hde ì tensi spenti 
Vedraft.<;i ^ c H séme di virtù distrutto ; 

Tranne un iiom sol fra tante ini<jue genti 
Solo figlio di luce , unicD i'nUto 
Di vita integro , nei comune sctnipio, " 
Buon de la eiaia «cà nei pinvo ^etempio^. ^ 

A* rei coi^timii f a lusinghe , a l' ira 
D*un mondo iiitero ibtrépìdo € costante «i 
Suoi tìmproooi Buoi scherni ascnita e mihi) 
Con saldo petto , e ciglio disprc^.zanie . • 
Biprender osa \\n popol clie delira , 
Lungi dal calle di giustÌ2Ìa eiTonte ^ 
La "via del vei* sicura accenno, c intima 
fra imminqnte che i perversi opprtnui* 

i58 

Ma deriso ritonia.Il lol che-Vife . * 
Del ver seguace il giusto IdcH^ rimaita^ 
Qual già mirasti e a Ini coniporpi*esct*ivo 

Con comando divin mirabil arca , - 
In cui lo scempio universal ei schive. 
Questa del giusto , e de' suoi figli* casca 
Andra , nel di cui son rìcowi^al», 

Fia.dal diluvio^ U §em umàxi serralo^ 
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Uomini, belve flan ne 1* arca chiusi ^ 
Alme prescelte a vivere , soli ratte 
Da r eceidio commun *, Ecco disviasi . 
Gli argini , e del Cid P amyic cauratlft» 

Sgorgan di pìoi^gie fìuttit^ che diffusi 

Su la fliccia del suol scorrono in ratte 

Onde per ogni parte , e le dirotte 

AcquQ sceadon da Tallo e giorno e noUft» 1 

Tutti sgoc!gati dal profondo i forni , 
Sforzarann* ocean s\ che 1 prescriuo 
Limile ridondando olura sonnonti ^ 
Su i pià sublimi eotti a far tragitio * 
Dì qaesto Paradiso il saldo monte 
De r onde pur non sosterrà ì" invitto 
Urto , e investilo d' ogni parte , e scosso 
Da* fondampmi. suoi verrà rimossa^ 



^ Quindi dal corno di qiiei flutti urtato 
Con sue verdure sradicate e guasta ^ 
Fia ne V aperto golfo trascinato , 
E in un colle sife pisoite annose, e vaste ^ 

Ove trarrà radice indi elevato 

Sterile nudo scoglio , che sovraste 

Qual ìsola su l*onde, el salso lido 

Sarà d*occk , idi fccke, e d? augei* nido* ' * 
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Si Volle Iddio perchè 1* uom chiaro apprenda 
Che non à Uiogo è samiude annessa ^ 
Se- devDO almA e pb tanto noi renda , « 

E la virtù dagli abitami espressà . ' 

Ma ancor più olire il guardo tuo s'estenda^ 

Volgcsi e mira a Taggiiar commessa 

De la coiTente X arca ^ c T onda farsi 

Poco poco più mite ed abhaMtfsi « • 

n nubiloso orror rompe è discaccia 
Acuto borea -col soffiar pùngente ^ 
Del dflnvìo ìncrespdiido l*ttnpìa faccia 

Per l'ondoso ocean f^là decrescente . 
Su gli ìinìifli cristalli il Sol s' affaccia 
A specchiarsi, e a vibrar ra^io poSsciitc^ 
In copia a se Fumor fresco attirando 
Sua Bmisuraita sete saziando* 

Qnasi in lago stagnàme indi a* attesta 
Dei ridondati Ihitti 1 grande ammasso ^ 
E col riflasso à declinar s* appresta 

Iji ver 1' abbisso con furtivo passo . 
Chiuse del Ciel le cateratte, resta 
L* arca arenata sovra alpestre sasso ; 
Cliè ornai de* monti compariscon Verte 
I Tette non più d* attavion isopertt » 



Al mar' che ti ritira le correnti 

Fuggono rouìoruse a ratio corso ; 
Quand' ceco un corvo spiegar V ale ai venti 
De r arca fuor con nereggiante dorso « 
Nunzia più fida a le rinchiuse genti 
Indi colomba U vasto pian trascorso ^ 
Due volte -ove posar cercando il piede. 
Al voi secondo a T arca aliln scn riede * 

Poriando al rostro un ramoscel d'olivo, 
Segno di pace ; ed arida la terra 
Mostrasi ornai. Co' suoi scende giulivo 
L* antico padre , ed il ginocchio atterra | 
Le palme, il ciglio al Cielo alza giulivo ^ 
Manifestando il cor che i^Tato serra 
In petto, e Tede nube rugiadosa 
Che sovra '1 capo suo ne T acr posa . 
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Triplici Color voghi in mezzo a quella ; 
Arco splendente fan di pace cara 
Segno, e con Dio d'alleanza novella; . . 
Tempra a tal -vista Adam 1* angosoa amari^, 
E discioglie .esultante altra favella , 
E sì r interno suo gioir dichiara : 
Ben puoi , mio duco , c iniciprete del Ciulo , 
Tu del futuro discoprkuc ii velo ^ 
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Toriiari.i qiiaJii' or veggo a nuova vita 
Certo che T uoiu nou pera, e geco tuili 

I bruii', :e men .lat visla è diignidBu 

Del mondo idiicr liè i mm dislrulll* C 
Quanto qudftgiusté ad eìniliiiff? m*iimu v 
Che Dio acanipò per sua pietà da i 11 uni ^ f. 
E le colpe obliate ^ e '1 giusto sdegno y * 
D* \m alu'o uioado ipcocMnr £k diigao,! . . I 

Ma dimmi , n che le variopinte strisce * 
Che distese nel Ciel lo sguardo mira 7* » 

Forse figlio di ^ Dio «^itt[lìMo•i•ce ! l 

Quelle seprgeodo, e M ratieaipra XÀml \f 
O tal fiorito limite impedisce . ' 

Dei fluidi ( irruii '1 corso e in guisa atliia < 

A se r a.c(]uos:i nube ^ e la rinserra y 

Che non si ^ciolga..ad ianydaT la terra? i.^ -, 
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Sì, rispondo Michel, pensasti retto; 
Di Dio ]Q,6de{;no volQflAier si caiin»| 

II mondo ei vide d^o^i mal ricetto, 
Ogni carne corrotta, infetta ogn^aìnuif 

1j uomo d' aver creato ebbe dispetto • 
Cosi la rea punì corporea salma ; 
Fra tanti uu giusto solo si appresenta 
A suoi lumi, e lo td^o egli raUeota» 
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Salva per luì $en va la stiipe lunanA ^ 
£ la ima a serbar fa nuovo patto j 
Jion più a inondarla scenderà fìumaiUf 
Ifè*pià fiior de* cotiiiil il mar fia tiatto* 
Qnando nube dd Citi iie k mtmm 
Patte 1^0 tnaìMM ^ tedrtsfii i im traila 
Arco di tre color che a vostra mente 
Xa nuova sya .couvenzion jrammente • 

Splenderà il giorno , e con ordine alterno 
Notte distenderà suo negro velo^ 
Biederà la Magkm del seme, ii verno^ 
n tempo de la ment) il eddo^ il g^élo. 
In fin che 1 fboeo timo purghi ^ e eterna 

Un alti o suolo sorga , un altro Cielo ^ 
Ove in grembo a la pace ed ai diletti 
Avrà soggiorno un popolo d* elètti • 



ffm» DiLL* uiMcufo uno* 
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Celiai ttom clie siil meri^è a prender kna 
Nel «ainmino arresta e si riposa , 
Benché sua Via bi^i compir ^ frena ' 
L*Arcan«;e1o i «noi detti ^ e prende {iosa * 

Del Mondo in mezzo a la dupplice scena 
DisiruUo , e rinnovato , e s' altra cosa 
Potesse Adamo ricercare attende ^ ^ 
quindi a* Iraggionar cosi riprenda: . 

a- • 

■» • 

ti* orì'jrìne ) e la fin del Mondo hai vista t 
£ l' uom risorger ^ come a mioTa •'vita ^ 
* HaTvi anoor itaolto ^ ma la fral tua visin 

Già scorgo a troppo lume affievolita; 
Mcj];lio da te fia la confusa- e mista I 
Vegnente istoria pel mio labbro udita ; 
Tu r orecchio mi w»t^\ ai detti attendi^ 
E grandi eyenti , r tonoscùtti «ppreniì • 
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Questa de Puotn posterìor naseeiite 
Di pochi siii-po , ancor 1' allo terroré 
Del recente giudizio avrà presente ^ 
E Dio temendo presterà^. onore; 
Pel sentier di vìnù con retta niente 
Seguirà di giustizia il santo amore) 
E coltivando industre il nuovo mondo | 
Tosto di molta prole andrà fecondo . 

4. 

Kaccoglier st vedrà messe alibondante 
D'olio, di biade, e vino , e fruiti delti 
OfTrirà de la grazia a Tara, innante 
In olocausto tori ^ agni , capretti ^ 
Largo T^ando sovra la finnante 
Ostia il liquor ne^sacrificj accetti; 
liieiì ì dì scorreranno in sacre feste , 
£ in gioje irreprensibili ed oneste 

5 

Passerà lunghe ctaii in sen di pace^ 
In famiglie , e uibù. varie divise 
Sotto '1 paterno impero , a cui sog^ace 
Per leggi da natura in petto indse. 
In fin cbe sorga amUzioso audace , 
Che le avite viriik rotte e conquise, 
Pago non fi a de la coi^^;^ia inlerna ^ 
Uè de la mite c^uaU(i^ ^«(j^na • 
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Amghorasà immertlato imperò ' ' J 

Sovra i fratelli saoi ^ quindi nhandi u 

Concordia , e 'l naturai drillo primiero V 
Calcando , insidierà sostanze , e vila ^ 
E cacciator di belve no , ma fiero 
Peraeontor d* umana geaie, ardila > 
Moverà guerra a chi presia^U omdggio 
IHsdc^nerà con libero coraggio. 

7 

n nome avrà ^i Cacciator possente; 

E innanzi a Dio, del Cielo in onta e spreggio^ 

Sovran dirassi , qual con vana m^te 
Appo lui si arrogando in terra il seggio, 
BibelLe ei chiamerà l'oppressa gente 
Con nome a se dovuto , e seco io ycggio • 
Che una turba si unisce, in cui prevale 
Ainbiziou timimia, e orgoglio eguale. . ,/ -, 

8 

Da l'Eden ver ponente il Uaminin volge' \ 
A la pianura , e giunge ove ribolle 
Bituminoso da infernali boli'c 
Stagno che denso e tetro fumo estolle « 
£ cittade a inalzar Topra rivolge, . 
Di composte a iriquadci ^ e cotte aoUe 9 
E torre a costruir tanto sublime ^ 
jChc altera in su Jc uuIjì erga le cime.. . .1 
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.Tal che .perenne di lor pana e ^rut 
Sia monamento a k ibture gemi 
Che diipene nCamiìranno , e la memoria 

Di loro ardir ciascuna età rammenti. 
Nulla cercando che verace istoria 
Giusti , o malvaggi altrui li rappresenti ^ 
Sol che'la fama serhisi immortale, 
Di laude , a biasmo lor pmito nqn cale • 

Ma Dio che a ràitar sotenta acende 
L*iiman genne, e imriailnle staggirà , 
E roecnlto penaìer squadra e comprende, 

Lor opre vane in suo secreto mira . 
La novella Città ch'ampia s'estende 
Osserva, e Vwm che baldanzosa aspira 
Tocw a lomar che sofiga altera tamo , 
Che a le tatti del Ciel grandeggi accanto^ 

ti . 

A derision som Iop lingue pona 

Un vario spillo ^ un discordante accento « 
Spenta ogni traccia del natio sermone, 
D* ignote voci ascolti aspro concento «i 
Si leva alto garrir, confusione 
Reciìvoca è U!a* fabri , e mal contento ^ 
Von intcs» un comanda, e non intesa 
Bianda Vahro da fiuor compreso • 
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(i) Gran rìso in Cielo a quel confuso e strana*. 
Tumulto giU mintado allor si desta $ 
L'opra è ioierrotu f ^ a l'edifick» ioaaiio . 
De la Gonfusiope il nome resta • * 
Paterno àmì con moto subitano 
Qui Adam comprose , e in voce irata e mesta 
Sclama , oh esecrando figlio ! oh rei desili 4 
Ergerti sopra i tuoi £rat^ aspiri 2 

M 

Iddìo cotesto impero a F uom non diede i* ) 
Che sovra belve sol , pesci , ed augelli . 
Noi diritto godiam pei* sua mercede, 
Nè awien che l'uom dernom signor si appelli % 
Titolo e ^ado di signor risiede 
Solo in colui che fece e questo e ^uelU ^ 
Oud' è che tale ingiusto usurpatore . 
Non 1* uomo offenda sol , ma 1 suo Signore 

i4 

£ luì direttamente anco disfida. 

Quando con l' ardua mole avvien ohe leiMt 
U •Cielo 4* assalir . Aiu qual Ti guida 
Sciagurato pensiero inique genti ! 

Com' ei lani' oste che colà si j.nnida 
E se mcdesnio fia poi che alin^ciiti ? . 
E se non fame, l.i sottile e pura 
Aura in sen porterà morte ;più dura^ ' 
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A' cw!HI!<^l» Bèii a ragion l*in()cgnri 
Figlio abbonisci , che primier oppresse 
De 1* uom la pace , c con ingiusto regna ' 
La razionale libertà soppresse; 
Ma sappi che innoecnza a lei sosiegno 

^ Porsé , onde al tuo £iUir dapprima cesso 
La vera libertà , fida sorella 
De la retta ragion, nata gemella « 

16 

« 

Quando ne l'noTOo di ragion s'oscura 
21 raggio , o ad essa d* obbedir si niega , 
Disordinali affetti , ed oga* impura 
» Passion sua nequizia audace spiega • 
De k ragion toko il dominio, dura 
Cateiìa V uomo in pria libero lega ^ 
E in onta de la propria libcitade 
De^ pravi aflcLti sotto ii giugo cade. 

Se a r iiulcgnc pDtenz.c ci de l' interno 
RegMo ìndi leso abbandonò T impero , 
Ben vu^ giustìzia ancor che ne l'esjterao 
Dio r assoggetti ad cppressor sì fieno , 
€hé sovente tirannico governo 
Fa de r esterna libertà . Gli è vero 
Esservi è (orza tirannia , ma scusa 
11 liranno non ha quando ne abbusa • 
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« 

Pur vilmente vedrassi da la via 

Di virtù declinar , eh' è la ragione , 

Popoli interi , e ìa lor fallace e ria 

Vita cadrà dal Cielo esecrazioiie ; 

Sì che r esterna libertà , qual pria 

L' interna , perderanno • testimone 

Del cosirulior de V arca il figlio ingrato 

Siane che al padre apportar onta ha usato • 

19 

Ch^alta imprecazion dal padre offeso 
Udirà fulminar su la proterva 
Sua stirpe, e sostener dannau il' peso 
Del servaggio più vii, de* servi serva* ^ 
Ma qual Tantioo il nuovo mondo reso 
Pcgi^ior più sempre Iddio dal soglio osserva ^ 
E di sue colpe stanco allin si adira , 
£ la presenza e *1 guardo suo ritira • 

ludi risolve abbandonarlo in mano 
A* pravi aifciii al ruhello desìo. 
Un si scegliendo ia mezzo a tal profano 
Mondo , popolo a se fedele e pio ; 

Che Torigiii trarrà d'uoui saggio e imiana. 
In tulio avverso ad operar si rio , 
Clio già suo alh(^rgo avea presso ,r Eufrate 
Ov*cran false Deità onorale. 
7h/H. il. V 
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E i crederesti tu ? vivo c presente 
Er'anco il veglio da Tacque serbato, 
Che già il reito sentiero , e 1 Dio vivente , 
Ed il vero tuo culto è aÙbandonaia. 
Ad opre di sua man la stolta gente ^ 
*A Nume in sassd o in legno effigiato 
Ornatili renderc\ , niegando audace 
L*oaor che a Lui &ul dc^i , ai Dio verace • 

Pur l'altissimo Dìo chiamar si dc«:na 
Cou vision tal uom fedele c rciio • 
Determinato asilo a quosii assv^gna , 

, Lungi da* falsi Numi , e '1 patrio tetto • 
L'infallibile sua parola impegna 
Che un popolo farà grande ed eletto 
Uscir da la sua stirpe , e tutù in lui 
Benedetti saranno i iigU sui» 

« 

A Talto cenno riverente ci cede , 
E ad incogoita terra s* incammina ; 
I saoi Ni^mt- abbandona ^ e con qual fede 
Scorger solo il 4M)tria vista divina I 

Lascia patria ed amici , e d* Ur la sode 
Ne la Caldea : D' IIir\ni pria la viciiia 
Sorgente guada , ed ampio lo corteggia 
Armento , servitù , b;daate greggia • 
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Per estranee cojilrade IdUio Io guida, 

Nè in povertà de errante il colle imprende^ 

Ma tutAe a Dkt le soe doviiie' affida , 

£ già il ìvioa veglio in Caqaan dìseende^ 

Di Sechen presso le muraglia annida , 
Già di Morek al pian scorgo le tende ; 
Ivi '1 don di quel suolo , ed ivi cspi-essa 
Per gli ele(li suoi ha la promeasa^ 

Che tutto avranno in lor poter, d* Ramate 
Aquiloaar fino al deserta australe , 
E d'^ermon da le vette più elevate 

al pelago immenso occidentale f , * . 
Così tai piagge un dì saran nomate 
Ch'or non han iioiuc ; aiionlo osserva quale 
Vista ti scopro , ecco il Carmelo e 'i monte | 
Eccoti *1 mare ^ c dei Giordan la ibute t • 

Dttpplice fonte d'ond'ci prende il 'corso 
Che segna d'oriente il confia vero • 
Quindi i suoi /igli'l vasto pian trascorso , 
Entro Senir dtstendcran T impero , 
Fin dove (orma d'alii monti 'l dorso 
Luaglìissiina catena . Il tuo pensiero 
Volgi a osservar che per lui solo accette 
Saran tutta le gcnii , e benedette • 
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Or ecco ornai eh» ài costai dal seme 

H inaj»no tuo liberaior si mostra , 

Che la cervice iva conculca c pixiine 

Del seipe iaiquo, che ni suo pie si prostra* 

D*un tanto ben ralieviairice speme 

Chiara sarà fìra poco a te dimostra • 

H fido Abram yerrii questo picj^iato 

PaU'iai'ca ira voi poscia appcilalOt 

Da questi un fìj^iio ed nn nipote erodo 
Di sua virtù discendcraoiìu al pari ^ 
Appo le genti in sapienza e A'dc 
£d in vera pietade e fama chiari* 
Dal lido Cananeo rivolge il piede 
n nipote^ e con seco addnee i cari 
Dodici figli , e la (juiiidl trni,'itio 
Ad una; terra che dii*assi E^^iiio . 



Pingue Im'on che'l Nil colle feconde 
Acque divide- mcnire al mar per sette 
Foci discorre^ ad abitar tal sponde - 
Fuggendo inopia, il corso avvien che affrette^ 
Di Faraon d'appresso I soglio, d'onde 
L' invita il minor fii^lio , c asil promette ^ 
I 11 minor figlio cui virtù fa dolilo 

esser sccoado ne r£giaio R :i^no. 
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Ivi msL stirpe m nanon crescentè 

Morendo ei lascia, ma divicn sospetta 

Ben tosto , e in odio al siiccessor Et^ggentc ; 

E in Olila al diritto è in servitù risU'elta . 

E de la nunici-osa ospita j^ciitc 

£i r iacremento ad arrestai* si afiretta^ 

£ appien non pago de remane ritorte 

Zia soa prole maschii danna a la mone» 

3t 

In fin che dtté gehnani { ond'uno il sajggio 
Mosè sVtppella , Aron l'altro è nomato) 

A sottixiiTe Iddio manda al duro oltraggia 

Di servitude 1 suo popolo amato . 

Egli col senno per lun«;o viag*;ia •/ 

Carco di gloria e spo;j;lic , al destinato 

Snob promesso in salvo lo conducé ^ 

E ne Taspro cammin gli è sco^ e duee» ' 

3% 

Ma prìa*l tìratano diel suo Dio rifiuta) 
*E ne spregia superbo i messaggeri , 
A tributar sommission dovuta 
Vena slorzalo da giudicj fieri . 
Saugue de* fiumi Tonda è' divenuta ^ 
£ rane , e mosche , e immondi inscui t neri 
A sciami a satollar l' ingorda fame 
Tutti, inyadoa le vie di quel Reame « 
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Sì dilata ne' paschi e ne la gre«j«»ia 
Tutto a vastar corruzioa schifosa; 
Cbè nel fopxÀ sdamila ^ e ne la reggia ^ 
Ond* infeitt h ta carne ^ enfiala e ma • 

Tatto l'Egìzio Cielo arde, fiammeggia. 

Assorda il tuon , con luce spaventosa 

Grandine e fuoco divorante in terra 

Piove, e Uitto ai panar distrugge, o aliena* 

Ciò che rimansi ancor di finiti e biade < ' 
Oscura nube di locuste inonda, 
B sotto il morso struggitor sen cade ^ 
Resta arida la terra ed infeconda « 

Ombre folte Y Egizie contrade 
Ingombrano , e caligine profonda ^ 
£ palpabil tenèbi'a occupa quella 
Regìen , ci cono di tre di cancella. 

35 

• 

Si notte a mono alfin de V infedeio 
Egitto a un colpo tutti periranno * 
I primonaii ; allor domo il erodete 

Bragon del "Nilo fi a con suo gran danno j 
Domo per dieci piaghe , e d Istlraele 
Per lui libero il varco i figli avranno^ 
E fia sovente che*! protei*vo core 
ft*incbÌM timiliato al suo Signose. 
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Ma qual se 1 ghiaccio avviea se si di&ciogUe 
Più indurì poscia ^ sì quel cor si ostina ; 
E insisfple aroialo con rabbiose ?DgUe 
La turlxi congedata e pellegrina ; 

Ma ne' suoi f^orghi *1 mar ringhioiic e accoglie 
Che a lui sul capo, e a Tosic sua ruìna 
Da la Mosnica verga 'tocca 1* onda 
Che già fbnnò divisa a i lati sponda» 

Mentre la stirpe eletta asèmtto il fnede 
Lieta. riposa in sa repposto lito. 
Tale al -ìnicr santo Iddio poter concede * 
Ann ei roedesino al popol favorito ' 

Gtiìda c iic l'Ani^lol suo che *1 felonio slotlc 
À nuhe in .grembo , e di fiamma Testilo < 
In notte appar quasi colonna | e scorta 
É al lungo calle, e *1 prosegioir confort • 

38 

E a retto volto d^aTsaxar dtvieia 
Al tiranno vicino, e 1 suoi difende; * 
Quésti ^a I* ira è spmto e èa incpiieta 

Voglia, e ne Tempio cor pugna e couicudc , 
Ma la frapposta tenebria gli vieta * ' 

Il passo , e per on*or timido il rende; 1 
Finché notte disgombri il ncgni vdo , ' 
£ la novUlba ooi^parisca iu CS<i|o« . 
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Ma da Y Ignea colonna Iddio mirando 
L'oste intera sconvolge, e Teinpie rote 
De' carri infrange . Per divin comando 
Con 1.1 verga Mosè l'onda peronole; 
Qudk al cenno obbedisce , e rovinando 
L^aeque cbe furo al ano passafilo immote 
Copion le armate squadre ^ e si dispersa 
L'Egizia guerra, e tanu oste è summcisa j 

40 

Le sponde lascia da le Rubre Arene 
La stirpe eletta, e ver Canaan viaggia, 
Promessa Tetra , e per la via «en viene 
Che pià Innga si mostra , e più selvaggia ; 
Qual a inesperto popol si conviene 
Perdiè del fiero Cananeo la piaggia 
Ei traversando , ai rischi od al conflitto 
Mosso , non venga a desiar T Egitto . 

4» 

hc^ richiami a le prime orme il timore ^ 
Pregiando pià che onor viu servile* 
Chè del tranquillo vivere 1* amore 
Giro e dolce ugqalmenie è al forte al vile. 
Se a spron non aggia im temerario ardore , 
Ne '1 guidi fiiroi* cieco e giovanile ^ 
Si dal lento indugiar per lo deserto 
Trarrà vantaggio un popolo inesperto* 



Digitized by Google 



DUODECIMO 

Del Governo la l)ase ivi si "dia ^ ' ^ 

Da do<iici Tribù scelto è il senato . 
Iddio dal Sina , la cui fosca vetta 
Scotesi al venir éuo , di tranidM al fiato , 
Tra tuoni e lampi <^ Pacowcliiaii ^ delta 
Sua leg£^c. 'santa a regolar lo' Malo ; 
Dì cui una parte il civìl diritto addili , 
1 saci'ilìci Taiua, e i saGi-i ùti . 

Per fjj^urc per- sogni c adombramenti ^ • . 
Quella pi-csoclia. ad ischÌAC€Ìar la tcsu . 
Del serpe ii^uo , a le venture genù 
Progenie renderaasi mamfiMtn | 
Vedrnssi poi come ir doTraHAO- eaefiAi ' 
Gli uoniìjii .'iKlii da se vvi tu funesta ; 
Ma ad orecchio inorici Hoppo è ircmenda 
Di Dio la voce cke dal Ckl. dyicea4a«/. 

44 

Prece è mossa però rlic l ce^no espresso 
Del Nume p<>r Mose lorO si spieghi , 
£ fin abbia ii timor • Vien lor x^ncesso. 
Quanto chiedean con iaceia^iiti prìcghì^ 
Tsiraiti pilr che a Dio quindi l'accesso 
Avrà sol un clic a mediai or s* impie«;hi .^ 
V allo ufficio Mose prende , in figura 
Di lui cVè atteso ne TeiÀ vemuca^ 

/ 
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Ma assai di Ini maggior, di cui predice 
H tempo egli medcsmo , e tutti i vati 
Dappoi ne camcranno il di felice^ 
E ae riAto MMÌa gU evi beau^ 
Del Sinai eoaì sa k pemlioa 
he ]<'«;gi e i riti Ibron promulgali . 
E lauLo il magno Iddio l'uomo aggradisce . 

. Quando ai sommo voler pronto obbedisce | 

Clic inalzare appo lui non have a sdegno 
Suo tabemaeol santo f e ù Tonora 
Benché motta!) che di sua grasia in pegno 
Seco vuol far l*AltiisiiBo dimora • 
Del santuario suo • forma il disegno 
Egli medt'snio , e vuoL cbe dentro e fiiora ' 
G.'dro ed oro il ricopra ^ in quello pone 
L* arca del divin patto testiiBone , 

47 

Di due fulgenti (^lerubin fini V ale 
Ergesi 1* aureo seggio di mercede; 
Di sette lampe il lume ai foefa» egnale 
Che stanno in Cielo sfolgorar si Tede ^ 

E di Zodiaco in forma . In allo sale 
•Nube , e sul pndiglion nel f^lornn siede \ 

'1 ria^pre la notte ardente raggio , 
AUoff che posi dal luogo viaggio : 
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Coli' angelica «^uida a la promeaià 'i 
Terra ad Àbramo ed ài vaà mùB^ ami»* . 
Lungo il Mto amia ae ist«rt« io lessa 

Qui d* ogni pugna , e 'I tutto a te descrurt | 
Eil ogQÌ uazion per armi oppressa, % 'i 
Disiniiia , debellata , fuggitiva ; . :l 

£ qiaaoii Hegni. «oggiog^ e vinil .i 
Furo, € dùfMto nuira^.ft Ab6Ì<«6Ihuì* - 

49 

, n Sol vedraari per un gtomo Hiter»! : i 7' ! 
n proprio rattenar tono* YtdoGe ^ 
Kè, segnar ooue 1* tiaato veritiero ^ . 

D* un uom moflale a la possente voce : ^ 
Ferma il tuo corso, o Sol, coniro Talicro • 
Gabaonita , c. tu presso la foce . * 
Entro la cupà* d'Ajalon foresta , < 
Fincliè vinca Istad.^ luna Carmia. 1 

So 

Al nipote d'Abram dléacoo Mo - \ 

Tal sarà imposto d^raello nome, . 

E quindi a Uiiia sua progenìe dato 
Da cui le ^rnli Cananee flan dome , 
Adam soggiunse allora : oh veoeralo . 
Messaggero d«d Ciel ^ oh quanto , oh ciHBO 
Mie teodire nsdiiari I oh q[«uil txC ha port0# 
Verace il parte Ino ^ioja • ocmferm.i. 
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£ ciò vieppiù che del fedele Àbramo , 
£ di sua sliqpe bai conio . Aperti ornai ^ 
Mentre i tuoi deiù ài mio pcnsier ttchianÉo^ 
QaeMroodbi aon di verìude a'rài. 
n oor n*jeftnltft^-ia |iria torfatto e gramo 
IM mia progenie sui futuri ^lai; 
E veggio il di spuntar nel quale accette 
Tutte ^gcuii saranno , e benedette • 

Sa 

• 

Favor cotanto , ah troppo il so ^ non meno 
Che 1 vietato saper cercar per via 
Volli vietata t Sol mi resto iiioecto 
Come a oolor cotante leàn dia * 
Fra cui star Tuobi il Nome; eguale, avrerto. 
Al nover de le leggi avvien che sia 
Quel de le colpe ^ e come il Dio vivente 
Risieder pnoie ini'ra colpovoi geme? 

Adam peccasti , e quinci, <H:igÌA ebbe ^ 
Micliel rìpi^ , in tua progonie impura 
V error die tardi a te medesmo ìncrdibe ^ 
E fia si estenda ad ogni età ventura. 

IVon la legge accusar però si debbc 
C!h' è il male a discovrir norma sccura , 
Il mostra in un che ognor c^ontr^essa e 1 dritto 
La pravità naiU sorge , a *l delitto « 
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E si apprendendo Tuom che sol la Icf;ge 
Scovrir la colpa , ma espiar non pùoie , 
Che '1 sangue sparso de' tauri e del greggo 

• Sono adombrate espiazion remote ^ 
Conclader qaindi a chiara prora degge 
eh* è uopo a umanitade altro, à vote 
Sangue più mollo prezioso augusto , 
Satislaccudo per V ingiusto il giusto , 

55 

E lor pn* vìva fe tale assetata 

Giusiizia , allor di Dio a la presenza 
Fia giiistiiicazion da lor trovata ^ 
E 1* alma pace in un di coscienza ^ 
Cui non punte appagar legge dettala 
Co* riti suoi , nè compir può 1* essenza 
De r umano dorer , per cui s* addita v 
Sicuro ii calle a la verace vita* 

56 

Quindi impcrretta uni tal legge appare ; 
E imposia sul perchè a compiuta clade 
Mig!Ì3r deggia alleanza preparare^ 
E dispor r opra d* etema pietiide ; 
E da figure al ver l*uom «oUevare , 
I)a la carne a lo spirto , a libertade 
Da servii leina c a filial rispetto 
Dal legai giogo , a quel di grazia ji^ccctto « 
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£ al fin da r opi-e che Itfgt prescrìve , 
Salga egli a dò eh'è eoi per fede tspetsao. 
Quindi Mosè beilchè sì retto vive 

E caro al Ciel , non giunj;e al suol promesso. • 
Sul di legge ei mimsiro , a l'alme rive ' 
Condurre il popol suo non gli è concesso^ 
Ma ben T incarco a Giosuè n* è dato ^ 
À Giosuè di' è poi Gesù nomato • 

58 

Officio e nome ei di Gesìi penando 
L*antiquo serpe debellar fia visto ^ 
E V nom che lungamente andrà vagando 
Nei mondial deserto oscuro e tristo ^ 
Salvo trarrà con seco trioi^ando 
De r eterno riposo al grande acquisto • 
IH Cananea lì^ttanto entro le belle 
Campagne a dimorar giunge Isdi^eìle. 

Quivi sue gemi età Innghe e felici 
Menando , si godran gioja verace ^ 
Finché colpa comun metta radici 
Infauste a contm*bar la comua pace. 
K conir^ esse a destai^ feri nemid , 
E trista a concitar bellica face 
La collera di Db sospinga , e spess9 
B popol resti debellato, oppresso. 
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Ma al suo peniir «OTenie Iddìo |HCtoso 
Mosso, .nei patrio sud lìbero il rende. 
Sotto i Giudici, e i Re tra voi famoso 
Sarà il secondo che nel soglio ascende j 
Per imprese e viriudc glorioso, 
Fra' coronati il nome suo rìsplende; 
Promessa , irrevocabile riceve 
Ch* eterno permaner sao scettro deve. 

6i 

Fia che di tntt' i vati il canto afTerme 
Che dal tronco regal sì al Ciel «inietto ^ 

Un figlio sorgerà , lenii nco germe , 
Di quel Monarca che Davidde è detto , 
Che ai fido Àbramo in avvenir coni'orme 
Promesse fia come a te fii predetto ^ 
£ in questo di Davidde augusto seme 
Sari di tutte nazion la speme . 

■ 

Questo ai Re prennncbto estremo fia 

Regnante , chè non ha fine il suo Regno • 
Con lunga serie intanlo monarchia 
Procede, e Israel sarà il sostegno. 
Per senno , per ricchezze , e per natia 
Boutade illustre , di Davidde un degno 
Figlio gran tempio inalaerawi ; e pio 
L* arca entro quello ponerà di Dio j 
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Chè fino allor infira le tende errante 
Cinta di nubi , non avea ancor sede • 
DI Re come fia scrìtto ordìn -costante , 
Giniti alcnni perversi altri , succede , 

Più questi fian . Le sante leggi infrante , 
In sozza idolatria cader si vede ; 
£ colle regie colpe andranno a pari 
I delitti e gii eccessi popolari . 

Contro costor'di Dìo lo sdegno acceso 
Lascia il popol rubello in abbandono ; 
Non resterà da gràn roina illeso 
n suolo tutto, la cittade, il trono; 
L'arca distrutta , il tempio vilipeso , 
I sacri arredi stessi in preda sono 
A 1* insulto , al furor de la famosa 
Città cbe or or yedcsti empia orgogliosa 



L'aUa Città che fra incompiute mura 
In sua eonfnstoD restò deserta, 
Babilonia infedel; d*onta e sventura 

Qui la rea nazion ne andrà coverta j 
Ivi per sette e sette lustri in dura 
Schiavitù i giorni suoi trascorrer merla ^ 
Ma alfin di sua pietà Dio si ramniiema ^ 
Uè la regal progenio nnqua Tuoi qpenu • 
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La giurata a BaTidde- in un ricordk 
€òTiTeoEÌoii , che al par del Ciel coi ^mi 

Eterna essa siarìa . Benigno accorda 
Che non più in ceppi il popol suo soggiorù 
Pieià ne^ Regi a' mali suoi non sorda 
Iiasda elle al patrio suol libero ei torm 9 
SI miti semi , ove |^ affgcadi ^.inspira 
Quel Dìo che 1 cor dei Re governa e aggira 4 

«7 

Di Dia la casa novamente eretta , 

Quel vivrà un tempo di fortuna pago 

In mediocre stato ed in perfetta 
Pace , di nulla ponipu o fasto vago • 
Finché la {>risca sobrietà negletta > 
Di doviaia fatai vinta a Y imma^ , 
Avvien che lusso , e volultade inondi ^ 
E la nuova progenie in copia abbondi. 

.68 

I 
t 

Tosto discordia er«e fra lor la face ^ 

Si destan fazioni, insortoli i^arc . 
Concit.-ìta è dapprima ira mordace 
Infra i Leviti appo 1 sacralo altare^ 
Quei che sol cure aver dovrian di pace 
Spargono di livor semenze amare ; 
K in lor conlese , con nefando esempio y 
. Di colpe è reso impuro asilo il tempio. 
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A lo scettro regal àtmì di piglio , 

De' figli di Davìdde in onta e spregio ^ 
Fatto è cader con perfido cousiglio 
Ih man d*uno straniero il: poter regio | 
Onde il grande Ifenb, verace figlio 
l>eì Davidico tronco , e atteso pregio , , 
Unto Rege promesso e prenunciato , 
Sì del diritto suo venga spoglialo . 

70 

Ma il nascer sno non più veduta stella 

E '1 suo venir proclama , e a Magi è guida ^ 
Mossi da rOito a tanu inchiesta ^ e quella 
.La diva cuna ad onorar li guida 
Con triplo don.^ chiara han di lui noveUa. 
Da un Angelo i pastor desti a la fida 
Cura del gi*<*gge • il luogo ci lor ne addila 
£ *| nato Rege a visitai* invita. 

S'avaccian lieti ove inalzar con pieno 
Coro saudiano le celesti squadre 
II' inno del suo natal. Nel casto seno 
Lo concepe nna vergine , e gli è madre ^. 
Ma*l poter de rAltissimo non meno 
Gli è Geniior . Asccnclrrà del Padre 
li soglio , e 1 Regno suo non avià fine , 
Quaggiù, e sua gloria avrà col Cicl ccnluic* 
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Ei cessa, e sembra che tal gjoja investa 
n sen d'Adamo ^ che a dolor somiglia 9 ' 
Manca sfogo « la lìogaa , e non s'arresta 

n pianto , e scorre per ambo le ciglia : 
Oh profeta , indi esclama ! oh qua! si desta 
Letìzia entro'] mio petto, e meraviglia!. 
Son per te paghe le mie brame, e sento 
D'un £dUoe avvenir saldo ai|pmento, 

Gò che i pensier miei fissi invan oercaxo 
Intendo or ben , perchè Tattesa speme ^ 

L'unico de Puman germe riparo 
Appellarsi dovrà femineo seme . 
Salve , o vergine Madre ! oh d'amor caro 
Obbietto, e càusa di mìe giojc estreme! 
SI la sarai pur de* miei lombi il fruito. 
Sarà il figlio di Dio da te prodotto. 

Cosk colPuomio Iddio si mesce $ attenda 
Saa sconfitta il ..serpieflte , e mortai pena • 

Or dimmi , quando avvenir dee T orrenda 
Pugna, e qual fia d'un ul pugnar l'arena 7 
Come £a che al calcogtio insidia ci tenda 
Del vincitore? A cui Michel, rafirena 

vane idee, nè immaginar cotesta 
Pugna o feriia, 0 nel tallone o testa. 
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Tfoa perchè nel Flgliudl ferma morudo 
A la Divioitade assioma sìa , 

Incouiro al Ino nemico c«j;li prevale^ 
E valor miovo acquista c «^:ij;liartria . 

non fìa viato Satana ^ e 1 fatale 
Suo cader piaga a lui d*esu più ria. 
Possanza non gli toke, onde* a te porla 
n colpo, inemalnle di mone . 



A riparar d^umanìtade il danno 

Il j^randc tuo libcrator scn viene y 
Disiruj;j^cndo non £;ià Tosto Satanno 
f 11' eterne dcbbc sostener sue pene, 
Ma Topre sue che te medcsmo vanjie 
£ tiia stirpe a colpire ^ e questo avviene 
Quando s'adempia ciò che al mondo Cuo 
Pria trasgredito per Ij colpe tue . 

77 

Tu la 1' ggc spregiasti , Ei fia sommelta 

Se stesso a quella , c indossi in un Y impOdU 

A te dì morte pena, a cui soggetta 

Va tua progenie intera ^ e sottoposta « 

De Vetema giustizia la vendetta 

Sì fìa paga , e del Cicl V ira deposta ; 

Es<-o-di Dio la l«"gge ad* mpic aucnto , 

D'amor* d*o]jbcdienza alio po^iciiio. 
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iicncLc poiria solo ailuiiipìila amore ^ 
Ei de la tua punizibn fi a visto 
Carco *ìn umane spoglie j e con disnoré 
Aspri r^iomi menar fra uh popol tristo; 

A inorie infame alfin tìannnto muore , 
Ma d'ampio Rcj^iio ta nioremlo acquisto^ 
Salvezza c vita indi a cìnscun promelle 
Che -a sua rcdcnzion la le assogg^lte. - 

A duro troncò, a oM^robriosa croce 

Dal popol suo eon aspri chiovi è a0isso ) 
Perchè vita penò d* ambascia atroce 

Spirerà , dilctit^iato c cVoccfìsSo . 
Ma su ([Uri Iridilo iucliiodrrà '1 IVrocc 
jXciulco tuo ^ l'ahiintor d'abbissn ; 
E la legge a te avversa ed i dcìiiti 
De i'uman seme fìcii per hii scoilfitii * 

86 

Chi porrà in lui sua non pi il d^olTela 
Paveniat debbe. Ei dopo Tote csti-enie 
Por se rfsor<;e , nitova vìi a presa ; 

A liinijo il Iroìe suo morte non pr( me . 
Pria clic Ja itn/a aurora iit Cicl sia accesa 
Scosso a le dive sue forze supreme , 
Jl ferii sasso ^iTOvescìa, e balza, 
£ de i*aiba ci piit chiaro il capo m^a * * 
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Qosì pagato de le umane gemi 

Col sangue suo runivcrsal riscatto ^ 
Per la morte di lui saran redenti 
Quanti 1 gran dono accoglierai! lor fatto; 
Nè ad accettar Barattilo negUgenti 
L'offerta tìu ^ ed al benefico atto 
Corrispondendo , e a la bontà infinita ; 
Con fSb che vada a nou vunc opre unita « 

JjSAXo divin tua dannagion cancella , 
E quella morte onde morir dovn sti 
Fra le tue colpe , te perdendo AelU 
Eternità de* aecoii fimesti . 
Co«& avverrà cbe al aerpe la mbefla 
Cervice c^li col piè scliìaccì e calpesti^ 
E seco abbatta conquidendo il forte 
Doppio sostegno suo^^ peccato e morte* 



Che ì propri dardi lor rivolgeranno 

Sì^n lui medesmo che ne andrà trafitto 4 
Oh quai pia crude a lui piaghe saranno 
Che la oorporèa morte ^ ed il conflìuo 

eh' ci trama al piè del vincitore^ e a danno 
De* suoi redenti ! placido trai^iito 
A soggiorno ijiiraortai da vita brievo 
Per f u€Sti è morte | c dolce sonno leve« 
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Più lunga pezza non ùxk dimora 
Som'k teira il Redentor risorta. 
Se non the a socj de* suoi A talora 

Palese fassi di lor fh a soccorso 5 
E loro impon che con tiiììa sonora 
Estesa sìa qiiant' è del Sole iji cors9 
La sua dottrina; e salutar layacro 
Dispensato pur sia tcOk rito sacro { 

Dando battesmo ne fe limpid* onde 
A qnsnti^n petto nutriranno fede^ 

Mistico segno che da colpa monde 

Per lei son l'alme, e gmxia ottien chi crede | 

E valor tanto sua virtude infonde 

Che a vista de* perigli uomo non cede, 

Pari al graq Redentor , con alina forte 

Se fia d*nopo incontrando e strazio e aioi:te% 

86 

Per lor del vero la superna Inee 

Si al mondo tu.tto si diffonde e addita , 
Che da quel dì non solo essa riluce 
A la progenie eh' è d* Abramo uscita; 
Ma ai figli ancor che a retta fè eonduae 
VAbramitica fè, stirpe infinita;* 
Si tutte alfine hi cotal seme accette 
nazion saranno , e benedette • 
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Vìttoiiofio allora al Ciel de* Cieli 
n Redentoro ascende, e al eooefaio avvinti 
Pel vasto aer trascina i suoi cnideU 

E tuoi nemici debellati e vinti %. 
Nè avvien che '1 serpe agl'occh) suoi si celi^ 
Prence de l' aria , che pei Regni cstiaii 
Del suo impero feral confuso il mena 
Con valoroso bncdo, ed incatena» 



Ei rientra in sua gloria , e 1 seggio ascende * 
A la destra patema ivi esaltalo; 
E tal sovra ogm nomcNim nome prende 

Temuto in terra , in Ciclo venerato . 
Supremo inipcro sovra U tulio estende ; 
Poi quando ne Tetà sua consumato 
n mondo fia che a scioglimento^ arrivi ^ 
A ^udicar verrà gli estinti e i vivi . 

Terrii dì gloria «iiìto e di possanza 
La pena a fìilroinar sui morti infidi; 

Ma in un vcdrassi chè a felice stanza 

Di Ideante dolcezza i giusti guidi . 

Sia in terra o in Ciel^ che d'etenm esuluhua 

Fia tuuo'un Paradiso, e d*esti lidi 

pivi lieto assai d* Edcnne in cui so^orni ^ 

E di pià chiari e avventurósi giorni • 



* 
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L'Arcangelo Michel disse, e £k posa 
A la meta final ^unto del mondo, 

. Kd il Progcnitor d' una j^iojosa 
Idea ricolmo , e di siiipor profondo i 
Oh divina bontà , bontà pietosa , 
Esclama , o cpial di tua saggezza è il pondo S 
Che tanto ben da immenso mal raccoglie, 
£ '1 male istesso in sommo ben mt^lie , 

Poricnio eccelso più che dnl sen follo 

Del bnjo antico trar la luce ruore ! 
fu (hibii) SU) se condannar lo stolto 
Oprar ni io deg«rio , e ne sentir dolore , 
O più n* abbia a goder f veggio rivolto • 
In ben tutto , c più a IHo yenirne onore , 
E grazia a l*iiom vieppiù abbondante ; e l'ira 
Da tiiefrubil pietà vinta si mira . 



Ma dimmi ancor , se 'l Rcdcntor poi drggla 
Al elei salire , e che avverrà a la fida 
Abbandonata sua povera greggia 
In mezzo a nazion perversa , infida ? 
A gente cbe virtù sdc^^na e dìlég^ia 
Qiial mai saranne lo scudo e la guida? 
De li s^»£jnnri suoi strazio più fiero 
Non i.aassi di lui cui morie «lieio?^ • 

X 3 . 
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Certo Tarassi , TAii'^iolo ripiglia , 

Ma spedirà giani' ogU al Padre appresso ^ 
Spirto confortator , di meraviglia 

Oggetto ^ c don dal Genitor promesso , 

Spirto che in scn iTunora , e al ben cousigUa | 

De la mente la fe pone al possesso ; 

£ ne r iatemo cor la legge imprioie 

Che d* amor è tirtC opra , il più sublime . ^ 

Lor divirtute nel sentiero è scorta, 
£ de 1' unico ver « Ty arme li copre 
Atte a lo spino , e a rintuzzar li porta 

I dartli di Salanno , 'e suo prave opre . 
E l'ira qnitKÌ) ad afìVoniar conlorta 
Di qual siasi crudcl che in essi adopre 
Quanto può suggerir T odio il più forte , 
O rabbia umana con tormenti e morte • 

Ma incontro furor tanto e tanti affanni 
Tal intemo conforto , e tal sofOeguo 

Avraa , che di siupor colmi i tiranni 
Fien , benché cieohi d' ostinalo sdcgao , 
Divino Spirto dai superni scaojù 
Sugli Apostoli scende, e 1 seno prci^no 
D*ardor celeste, questi al mondo elc^ 
Pmulgatori de la tmova lcg(^e . 
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fi ^ (pianti batlesmo avran disceso , 
L' iiivcsiirà di portentosi doni : 
Parlerai! varie lingue , c fia compreso 
Lor sennon da più genti « iiazbtu. 
Attonito vedrà Torbe sorpreso 
Prodigi tanti iQ tutte regioni , ^ 
Quanti dapprima intrai ^ popolo E^reo 
Opianie il mastro c siguor lei* poteo » 

91 

La iViMi nilsslon con gìoja accolt.i 
Sarà , con gioja da infinita gcnre 
Ricevuti i racssajrgi , e turba mòlla 
Kesa ai Vangel per loro obediente . 
Aliìn dopo a^MTO e onr«io corso , tokft 
Fia da* nemici lor vita innocente , 
Quag£;iuso in pria ìasciamio la (iivina 
Vergau Utoria, e superna douriaa. 

(4) olilmc che poi fvh successori integri 
Di le verace , e di fervente zelo , 
Lupi ven-an famelici che i negri 
Pensier d^agnelli asconderan col pdo ^ ' 
Come già fìi predetto ; e i bassi ed of^ri 
Lor cori al mondo infesti , in odio al Ciei 
Dì snperbia ficn resi impuro albergo , 
Volto a la fede , e ai santo vero Ù tergo 
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E spinto sol ne* venerandi scrìtti 
Vergalo sta posposto a vane idec^ 

Profaneranno di giustizia i drilli , 
D'onori in cerca, e di dovizie ree ^ 
Ed i lumi da Dio ne V aluia iivù j 
Ch* ogni vivente al puro fonte bee y 
Spenti saranno , e verìtade in petto 
Solo di poohi trovarà ricetto, 

100 

Piano i tempf viventi rovesciati 

Che reslin saldi ne la fc verace . 
Quanti da spino e verità guidati 
Cercando andran tranquiliilalc o pace* 
A Io sterminio lor ne 1* empie etati 
Tedran discordia suscitar sua face» 
Molti collo splendor d* estemi riti 
I dover tulli crcdcraii compili , 

101 

De la calunnia dagli acuii dardi 
Trafilta verità s' occulta e giinc; 
E r opre de la fe cou vari e lardi 
Vestigi stralceran le vie supreme. 

' A*booni avversò volgerà gli sguardi, 
£ propizio e giocondo al tristo seme; 
Finche di sua propria malizia il mondo 
Oppresso gemerà dal jjravc poiìdo j 
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Ma se il dcslin si mostra a* rei benigno ^ 
Quanto a buoni inclememe un* età brievof 
Tempo verrà die un tal oprar maligno ' 

Con equa leggo cangerassi lieve . 

Già sfolgora noi (liei P astro sanguigno 

eli' akc agli empì minacce apportar devei 

K *] giorno spunta sospirato angnsto 

Di gioja eterna ^ e ferma pace «1 giusto • . 

io3 

Kitomo alfin farà quel già prómessb ' ' 
In sensi, oscurì Redentor eletto ^ 
Feminco sente , or >ieppiii chiaro espresso ^ 

E ìli la j)at( rna i;loria avrà ricctlo . 
No Io sii re siipri me al P.ulre appresso 
Sicdcudo , scenderà SI d maledetto - 
Satanno ad apportar mina o guerra , 
£ lui disfar colla perversa terra* 

104 

Ed al/in tratti si vedranno fuorc 
Da ripnrgata e conflagrante massa , 
Knovo Cicl , nuova terra , e una miglioro 
Felice Lladi! elio giajnmai non passa 
In pace , relùludine , ed «luìorc 
Lor sede avraimo , nè turbata o lassa ' 
Felicità vi fift) ma largo, immenso ^ 
Diletto Y al ben optar giusto compenso • 
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£i disse ^ e a lui Si la final risposta 
Adorno porse: ob come nlu» ve^nte^ 
D* esto fu^^ mondo hai tutta eiposta 
lia lunga serie, e a ine fatta presente 4 
La carriera del tempo hai sottoposta 
Con brievi note a la mìa anglista mente ; 
Persiu eh' ci giuiiga ai suo prescritto fine | 
É poscia ahhisso cui non v*ha oonfine • 
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V*ha etemitade nel cui 'immenso spazio 
Percorrere non pttò guardo mortalo. 
In pace partirò di savor saaio 
Per quanto può capir mio vaso frale ; 

Cercar olirà è stoltezza • io li ringrazio ^ 
E quindi innanzi, che d* assai più vale 
D* ogni vana scienza , e a Dio piìi caro 
È amar , temerlo , ed obbedirlo , imparo • 

£ caminar mai sempre in sóa presenza 
Qual son , chè 1* occhio ei d* ogni parte stende 
La motrice osservar 'sua* providenza 

Che '1 lutto regge, e sol da lui dipende* 
In lui tutta porrò mia confidenza , » 
Che in quanto fé dolce pietà rivende; 

'1 mal ool bene vince , e con minute 
Cose le fialidi soa da Ini oompiutt • 
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Ciò che pia alto sembra a mortai guardo 
£i con semplicità sovverte e spessa: 

E '1 mondano saver, e '1 piìi gagliardo 
D'ìiuclleito vigor conibndc e sprezza . 
Sotìrii- dei vci'o per amor , lìguardo 
Sol di coraggio prova , e di i'ortesza | 
£ sol vittoria: e che al fedel la morta * 
D* imerminabil vita apre le porte. 
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Tal Tesempio è di lui che già confesso 
Mio Redeotor per sempre benedetto. 

Qlù diede hii final risposta il messo 
Celeste : sappi , e ben T iacidi in pctu> \ 
Dì sapienza^al colmo ornai tu stesso 
Gùigoesti , olir* aspirar saria, difetto ; 
Non più , se a nome< anco apparar d^^veili^^ 
Le stelle tutte , ed i potei: celesti 9 

110 

No se tutti svelassi i pih profondi 
Aicaiii , e tutte di uitura l'opre, 
O di quante dovizie unijua fecondi 
Van Taere e i Cieli , e quanto il suol ricopre ^ 
O fìmir mai potessi anni giocondi 
Su quanto al guardo ed al pensier si scop»^ 
Fatto Signor del V universo intero , 
Unico rc^itor d' ìjuiucusq Impero . 
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Ben al saper corrupondenti aggim^ 

Egregi fatti, e pazienza, e fede; 

Temperanza virludc in le coiigiuiigi , 

£ amor ch'abna c del lutto e in pre;^io eccede , * 

Komato poscia carhade . Ir lungi 

'Da queste Paradiso, alma tua sede, 

Or*mén t* ineresca ; di pià gioja onusto 

Altro in sen trova Paradiso il giusto^ 

11% 

£ tempo ornai . Soendiam da l'alta vetta 

Di spcculazion . L'ora è precisa 
DA partir gìunUi ; al tuo destin t'affrclLa ^ 
Mira là guardia ìu i»quadron divisa 
Su quel monte accampata il ceniìo aspetta 
- Di pronta mossa , ed in me Foccbio fisa ; 
Tf|nea spada ondeggiar mira a la testa* 
Dei baadimento vostro indice è quesu. 

n3 

Più a lungo soggiornar qui non conviene , 
f Ten va , risveglia Eva ^ già fu mia cura 

Gli spirti suoi con fausto sogno e lene 
. Kender sommessi a la conunun sventura. 
In convenevel tempo a te appartiene 
dò che udisti narrarle , e in pria procura 
Intenda c sappia quanto a te si spetta 5 
£ che molto da lei la Terra avella. 



Digitized by Google 



DUODEGIUO 

1x4 

^ Ch*e«er dovrà dal aenae suo prodono 

n gran liberfttor, poiché nel seno 
Di donna ei ila concetto , e quindi tutto 
Redento vegna Tunian getme appieno . 
Fia^l viver vostro a lunga età coAduUo^ 
Cfae'l novero sarà dei gicNnii pieno. 
Ambo in fede congiunti , e tra gli aiffànni 
L'egnror* ricoiiosoete e i votici danm • 

E*l Une in rammentar ieliiBe tanto * - * ' 

Al)l>ia'l cor lasso in voi conforto, c posi% 
Qui dal parlar cessò l'Angiolo santo ^ " 
VT Sceser ambo dal colle frettolosi 

Sen eorse Adam Ravvalorato- ak[ii«nu> ' 
Ad Eva sua che pènsai ancoir riposi , * 
Ma gin desta la trova , *e in tali è accolto 
Kou mciite uoiC| c con sci:cno volto: 

Ove gisti , onde torni èmmi palese , 

CÀw- manda Iddio piesentc ancor nel sogno 
I suoi racsaaggi , e fausti a me li rese 
Quel bene in presagir «he spero .-e agogno 
Quando i piangenti miei huni sotprese 
n sonno ond'esta salma avéa bisogno; - 
Dappoi che oppressa da cordoglio e afflitta 
Sul teacu caddi da siaacJbiezza vi(ta» 



Onidaiiii , à le iegnir non aon mtlA ^ 
Per me gke o resur teoo è lo staso ^ 

Che rimaner qui senza te sarìa 

Maggior duol che venirli a forra appresso ^ 

Tu offà luo^ ^ ogni cosa a V alma mia^ 

£ quaiiu» è sotto 1 Ciel pur tutto impi ess » 

Aamso nd tao volto | e oggetto sei 

Sol grato o!ruiique siami agli ocelli miei* 

11& 

tlMUidito ahi! quindi pel mio error petTctso| 

. Ma porto meco pur Talto contento. 
Che se per me cotanto ben s'è perso 
(Sì benché indegna il gran favor rammento) 
Per me,xuisii utaneo mi di fia ToBiverso 
Kistorato , e rmnan germe redento , 
Cfaè scender ,debbe dal femineo seme 
Il gran libcgraior, secura ho speme. 

119 

La madre tmirersal cosi diceva ; 

Lieto Adamo ascoltolla , e scn compiacque j 
Ma perchè PAngiol troppo ambo premeva 
D'appresso, appena soggoardoila ^ e tacque « 
la fulgida ordinanaa si scorgeva 
Muover da l'alto colle ove si giacque^ 
Al cenno pronta la celeste schiera 
De'Cherul^ vagameatc altera. 
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Kaità scendea da la suprema balza 
Ih vista di meteoi^ il suol cadendo | 
O oome nebbia ve^tertina s'idea 
Da piaggia paludosa^ e yie crescendo 

Superato il terren veloce incalza 
L^agricoltor die 1 tempestar temendo^ 
Sen corre asilo a ricer<;ar sicuro 
Tra i rèciuii del picciolo abiiuxo* 

tlammeggia iniianti del Sigaor la spada ^ 
Quasi coitieta che feral divampa, 
£ .sti l'adusta Libica contrada 
Injòrtuni predice ^ e l' aere avvampa . 
Non pììi I^jiigna al suol scende rugiada | 
Ma iiiusiiato ia tutto 1 Ciel si accampa 
Ardor cocente ^ e già non più qual prima 
Signoreggia in £den temprato dima« 

L* Angelo frettolose^ allor le destre 
De* lenti nostri genitori afferra ; 
Da l*«sc5o d*oriertte per l'alpestre 
jVeila rapido al pian d' incidta terra 
Guidolli ) e sparve . 11 guai'do ambo al tetrestro 
ì^aiadiso gìrait)) e*l cor si serra. 
Quel non ha guari amato lor ricetto 
Mirando sì cangiar tosto d* aspetto | 
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D' Orlo onrleggìar UiLio il Iato il brando , 
E ardcnli amie afT'ollatc , e facce orrende 
A la gran p9ru. Alcune in su lor bando • 
Stille veite nanint^.e le sospende. 
Lungo FEdeone in Mondo ignoto errando 
Providensa H scorge. Adamo prende 
La destra d'Eva, e questo e quei s'avvia 
Coli lento {lasso in .soUui'ia via« 
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NOTE BEL LIBAO DUODECIMO 

« ... 

(i) DisconTÌcne al buon gusto non clic alla bne- 
na jnoralcy «d alla perfezione degli Dei , il dire che 
eglino scoppiarono dalle risa nel vedere la confusio- 
ne da loro operata tra li fabricatori della torre • Sa« 
rcbbc state un sentimento più addicevole se vres* 
«ero compassionato una simile cecità che si era at« 
tirata l'ira di Dio, e meritata tale pimizione con 
Uno de' più strepitosi miracoli nella Scrittura conte» 
liuti . 

( a) 11 dubio c)ie Milton fa proporre a Michele » 
e la risposta che da questo si dà non contengono 
alcun inconveniente essendo basate sopra l'Epistola di 
S. Paolo ai Roinaui, ai G:ilaii , ed agli Ebrei * 

( 5) Quanto qui si dice da Milton contro i ministri 
dell' altare , risguarda i Sacerdoti dell' antico lesta* 
mento» c quelli specialmente clic usurparono lo scet- 
tro, togliendolo alla razia di Davide per trasferirlo 
in mano straniera . 

(4) Declama qui l'autore contro le supposte in- 
novazioni ne' dogmi della Religione dai successori degli 
Apossoli; si osservi eh' essendo egli protestante de- 
ve trovar cattivo ciò che non corrisponde alle idee 
che da lui si professano ; i: poi ingiusto quando si 
sca;;II.i contro gì' individui , che macchieranno la pu* 
rilà delle istituzioni religiose , senza far menzione di 
tanti e taTiti che si mostrarono colle loro azioni 
modelli delle più pure virtù « come sempre vi furo<* 
no , e vi SODO . 

Come vi ebbero falsi profeti , vi saranno fra noi 
falsi dottori , e mercenarj , li quali come dice S. Pao*. 
lo a guisa di lupi entrarono nello greggi . Ma quan- 
ti invece vi sono Pastori , modelli dì virtù , ed esem- 
pi vìventi di una para fede , c seguaci del vero «e- 
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lo in questo ttoslro tempo ? Quale ingiustizia fare so- 
Idmente allusione ai primi , c prcscinilere sempre dal 
secondi ! tale fu sempre il metodo tenuto dai ncmi» 
ei ddiU vera AeligioM » 
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